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autoradio

AKKORD
AR/641

automa
Radior icevi tore per onde corte, rnedie e FM con con-
trol lo automatico di  f requenza. Adatto per i l  funziona-
mento sia come autoradio, con al imentazione a 6-12 Y,
sia come radioportat i le con al imentazione a 6 V me-
diante 4 pi le da 1,5 V. Antenna interna in ferr i te per AM,
antenna te lescop ica  per  FM.  Prese per  i l  co l legamento
di antenna, al imentazione e al toparlante esterni .
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Circuito elettr ico comprendente 15
t rans is to r  *  4  d iod i .  Po tenza 4  W.
A l  momento  de l l ' i nser imento  ne l -
I 'apposito supporto vengono auto-
mat icamente  s tab i l i t i  i  co l legamen-
t i  con  la  ba t te r ia  au to ,  I 'an tenna e
I 'a l topar lan te ;  ino l t re  la  sca la  d i  s in -
t o n i a  s i  i l l u m i n a .
L 'apparecch io  è  anche provv is to  d i
disposit ivo ant i furto elettromagne*
t ico. Oui a f ianco viene mostrata
una e legante  d ispos iz ione d i  mon-
tagg io ,  su  un  tunne l  in  lamiera  sa-
t ina ta  nera ,  par t i co la rmente  s tud ia -
to  per  au to  F ia t  '124 .
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Questo mese par l iamo di

C5-HF un ampl i f ìcatore Hl-F l

Un moderniss imo r icev i lore per
radiocomando

Onde corte per îuîte le radioline

Un t rasmel t i tore per  brev i
dislanze

ll f i l tro polarizzatore

Al imentaîore stabi l izzaîo
e regolabi le

Audiometer  misuratore

Come real izzare i  c i rcu i t i
s tampat i

Not iz ie dal  mondo

Costru iamo una p i la  d i  grande
capaci tà

Carîa generale dei  cr is ta l l i
u  Su rp lus  u

Duetîo îrasmetli lore per
radiocomando

Un fi l lro per ollenere i bassi
< rombanl i  >

Assistenza tecnica
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generatore TV
VHF-UHF
mod. EP 68îA

CARATTERISTICHE

VOBUTATORE

Gampo di frequenza: da 2 a 230 MHz per VHF;
da 440 a 880 MHz per UHF.

Tensione di  usci ta:  > 30 mV nel la gamma
VHF,  >  10  mV ne l la  gamma UHF.

Attenuatore di uscita: a regolazione continua
per un totale di  B0 dB.

Vobulazione: regolabi le con cont inui tà da 0 a
25 MHz.

Linea zero (blanking):  con possibi l i tà di  esclu'
s ione.

Modulazione di ampiezza residua:
<  0 ,2  dB/MHz.

Uscita oscilloscopio: a frequenza di rete, di
fase regolabi le per circa 180".

O MARCATORE

Campo di  f requenza; 4-7; 20-40; 80-115 MHz
in  fondamenta le ;  9 -14 ;  40-80 ;  160 '230 MHz in
? armonica.
Precisione di frequenza: -r- 1 0/o (controllando
la scala con osci l latore a quarzo incorporato
si  può ottenere una precisione pari  a quel la
de l  quarzo) .
Frequenza dell'oscillatore di calibrazione:
5 MHz + 0,01 o/o.

Tensione di uscita: da 0 a 50 mV su 75 Cl rego-
labi le con cont inui tà.
Modulazione di ampiezza) a 1000 Hz t- 5o/o,
profondità 30o/o circa.
Presentazione di segnali marca'frequenza: tra-
mite apposito circui to sovrappositore vengono
sommati  diret tamente al  segnale BF r ivelato'
Segnali marca frequenza supplementari: nel
campo da 4 a 15 MHz si  possono avere ul te-
r ior i  marcator i  equispaziat i  dal  precedente di
una esatta frequenza stabi l i ta da un al tro
osci l latore e quarzo (quest 'ul t imo intercam-
b iab i le  e  access ib i le  da l l ' es te rno) .

GLI STRUMENTI UNAOHM SONO DISPONIBTLI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA G.B.C.



questo rnese parliam.o di...
r . . . . . . .  . ,  .  previsioni!

l l  caldo è tale che m'aspefio di vedere da un momento ail,artro una fi la
di cammelli sulla strada, ma volto ugualmenîe la îarga a porto d,Ercore edecro f 'Aurelia. sparisce laggiù quel càrtello azztJrro ch1 segnala i l bivío per
l 'Argenîar io;  lasc io la  mia àmaîa Maremma.

. .1, chilometri passano in freîta e ben presîo sono di nuovo caraîo neila< civiltà > freneîica, dai conîrasîanti aspetîi. per esempio, vi e-chi, nello stabi-
l imenîo ch.e ho appena superato, incide dischi di protesta p"i ru.. sordi, con
i  qual i  puo poi  ignorare chi  proîesta. . .  e  così  v ia!

siamo in setîembre:. malgrado il dardeggiare del sole, negli ufiìci dire_
zionali delle fabbriche (non sperate che io dica .. "*".ri iu", >>...: fa îanîo
impicca,g ione a l l 'aper îo l )  s i  danno g l i  u l t imi  Ìocchi  a l la  programmazione del_
l 'a f f iv i tà  annuale.

. . È tempo di previsioni per îutti, quesîo, ed io voglío invitarvi ar mio
giochet îo b iennale,  amic i  le t tor i :  i l  g ioco del la  < sfera d i  í is ta l lo  , .

Per chi non lo conoscesse, queste sono le regole: io tenîo d,indovinare
1", l?ui là  

pr inc ipal i ,che appar i ranno duranre |anno iu l  meicuto ie t t ,e ler î ronica,
r teîfori prendono buona noîa delle deduzíoni, e ci si vede poi nel seîÌembre
successivo per verifìcare l 'esaîîezza di quanto ho afiermaîo.

Nalura lmenîe una îerza guerra mondia le mi  esíme dal  d imosîrare la
verif ica delle tesi, così le varie rivoluzioni, colpi di staro e cilamità diverse,
oggi tanîo frequenti.

Eccomi a prevedere con tanto di turbanîe!
Entro quest'anno appariranno molti ricevitori di ripo non po,rtafile, ovvero

<< casalingo > interamenîe transistorizzati. Gli apparec.hi rurunno equipaggiatí,
particolare salienîe, con elemenri ad alta tensi'one di cottettore. RlmànJ-una,
forse due marche operanîi sul mercaîo ltaliano lanceranno qu"rtu < noviîà >.

Vedremo poi l'iffroduzione di. un regisfratore porfatite TV a basso cosÌo,
poco sopra le centomila l ire. che mohi acquisteranno. Apparirà anche un piccolo
îelevisore europeo, forse inglese, a îransistor, con i i 

' tubo 
da Ìre o cinque

poll ici che si batîerà onorevolmenîe con la concorrenza giapponese; ir prezzo?
Mi voglio rovinare! Lo fisserei aîîorno alla sessanîa-seîtanta mila l ire. 

'

Può darsi che invece di un modeilo unico vi sia una vera e propria
< fioriîura > di .ralí. apparecchi. Ho raccolto dei < petîegobn".)i, r iservaîissimi
nel l 'ambiente d i  ta luni  laboraîor í  sper imenta l i  che non iosso r ive lare ma che
fanno sperare bene.

I circuiti integraîi, quesî'anno, conosceranno un,e16 di applicazione inîen_
siva.  Udi Îe,  udi te:  a lmeno f re marche l ta l iane l i  adoî teranno sui  loro le lev isor i ,
e  praî icamenre non v i  saranno p iù otofoni  che non l i  u t i l izz ino.

Almeno due cosrruttori giapponesi l i  useranno nei ricevitori porîati l i ,
e varie marche li introdurranno nei registratori.

Azzardo, ora: una nofa marca che cosrruisce eletîrodomestici, probabil-
menîe immeîferà sul mercaîo un frigorifero a semiconduttori da îempo funzio_
nante come proîotipo, che è sîato addiriîtura cosrruiîo in << preserie > e che
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renderà i l  compressore at îualmente usaîo un ferrovecchio da museo:  chi

sarà la  f i rma auîr ice del lo  < Scoup >? Eh,  mi  ch iedeîe t roppol  Vedrete.

Assis teremo poi  a l l ' in t roduzione d i  un nuoviss imo ahopar lante Hl-F l  dal le

eccezional i  carat îer is l iche:  i l  protoî ipo,  che ho senl i Îo  funzionare,  ha una

musical i îà  indescr iv ib i le .

Dal  Giappone avremo dei  radiote lefoni  micro-min ia lura,  del le  macchine

fotograf iche compleîamenle auîomaî iche conîro l la te da un << cervel lo  e let '

tronico r> a circuilo infegrato ed una nuova cartuccia fonografica a basso costo

dal le  caraî ter is l iche sorprendenî i :  scommetîere i  che sarà basaÎa sul l 'e f fe Î fo
H a  l l .

Ecco faîîo. Poîrete controllare l 'esaîîezza delle mie previsioni nel setlembre

del  
' l  
9óB:  f rat tanto mef ieîe dei  f ior i  ne i  vosÎr i  cannoni  e. . .  ch i  v ivrà,  vedrà!

C iao  gen îe l

gianni brazioli

Sper imenîare è d iventa lo grande'  Ha mol t i  amic i  che lo

vogl iono maggiorenne.  Per  un g iornale c 'è un solo modo d i

ingrandire:  esso consisîe nel l 'aumenîare i l  numero del le  pagine e

nel  r iempir le  con not iz ie che appaghino i l  desider io d i  appren-
dere dei  le t lor i .

Sper imentare,  dunque,  è d iventa lo grande propr io per  mer i -

î o  deg l i  i nnumerevo l i  suo i  am ic i  che ,  quas i  da l l ' usc i t a  de l  p r imo

fascicolo,  hanno scr i t to  e scr ivono in redazione chiedendo d i

ampl iare,  d i  aggiungere,  d i  aumentare,  e tant i  a l Î r i  verb i  s igni f i -
cant i  l 'aspi raz ione a l la  cresci ta.

Eccovi  dunque accontenta l i ,  car i  amic i .  Da questo fasc icolo,
i l  numero del le  pagine d i  Sper imenÎare d iventa sessantaquaÎ Î ro.

Naîura lmente,  l 'onere amminist rat ivo è stato notevole;  pensale
che Sper imenîare .era g ià < grande > appena naÎo,  perchè i l  suo
formato è insol i to  come per iodico per  hobbist i ;  f iguraÎev i  ora
quanto costa d i  car îa,  d isegni ,  fo tograf ie ,  co lor i ,  impaginazione e
lut to i l  res lo che saPete.

I n fa î î i ,  i nos l r i  l e î t o r i  sanno  îu t t o  pe rchè ,  ne l  ch iede re  g l i

ampl iamenl i ,  mol t iss imi  hanno sponÎaneamente sugger i îo  d i  au-
mentare i l  prezzo,  d ispost i  a  spendere d i  p iù pur  d i  avere la

r i v i s ta  i ng rand i t a .  Qua l cuno  e ra  g iun îo  pe rs ino  a  P ropo r re  i l  r ad -
doppio del  prezzo d i  coperî ina,  c ioè ,por tar lo  a c inquecenÎo l i re ,
pur  d i  avere p iù maîer ia da consul îare.

Noi  consider iamo questa p lebisc i tar ia  a l testaz ione d i  s Î ima - -

è la  paro la adat ta -  con mol ta soddisfaz ione ma non vogl iamo
esagerare.  Abbiamo accontentato tuÎ t i  e ,  a l  tempo stesso,  c i  s iamo
l imi fat i  ad aumenfare i l  prezzo,  da questo numero,  a L.  350'

I  programmi in  cant iere sono vast iss imi  e in teressant i .  I  le Î tor i
saranno largamente r ipagaî i  del l 'amic iz ia d imostratac i  f inora e che
conl inueranno a d imosîrarc i .

In f ine,  l 'Edi îore preannuncia a l t r i  doni ,  sopral lu t lo  per  g l i
abbonat i .  ln  quesîo pr imo anno d i  es is îenza,  s i  è  formato un
sol ido pat to d i  amic iz ia f ra la  r iv is îa e i  suoi  le l tor i .  Esso avrà,
da  o ra .  deg l i  sv i l upp i  d i  cu i  t u t t i  sa ranno  sempre  magg io rmen îe
soddisfat t i '  

La Direz ione
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|JII IOII|PATTO AilIPilIIC[TORt
Ecco un progelto non lanlo << sperimentale >r quanlo << sperimenlaio >r. si fralta
di un dulti le amplif icatore Hl-Fl dalle buone presfazioni e dalla elevata compat-
tezza. ll suo prezzo non elevato, come componenli, e la scarsa diffìcoltà cosirui-
tiva lo rendono << alla porfata >r della maggioranza dei leftori.

l|l-[l

Chi  desidera cosîru i re un ampl i f ica-
îore Hl-Fl poco cosîoso e dalle sicure
prestazioni, troverà in questo ar"ticolo
q ua lcosa d ' in îeressante.

Chi invece lavora per i l  piacer"e <<pu-

ro>> d i  sper imentare aggiungendo e
modi f icando det îagl i ,  sosî i îuendo par t i
e così via., per quesîa volta non îroverà
mol to d i  notevole,  dato che qui  s i  por-
la  d i  un progeî îo compiuto dal  s icuro
f  unzionamento,  che non necessi îa d i
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: PARÍICOLARE DEL FION-TAGGIO
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modi f iche. . .  ed anzi  ne esclude;  c iò det-
t o  a l l a  l uce  de l l ' espe r i enza .

l l  <  CS-HF > è un ampl i f ìca lore Hl-F l
d i  media potenza:  eroga ó W, ed è do-
ta îo  d i  una  l i nea r i l à  e leva îa  -  2% d i
d is îors ione a 3 W di  poîenza -  e
d i  una  o î î ima  banda  passan te
30  +  

' 1800  
Hz  en t ro  ó  dB .

È inol î re mol îo compat to:  i l  nosîro
o ro îo î i po  m isu ra  cm ì4  pe r  8 ,  ma  que -
ste d imensioni  potrebbero essere r i -
d o î t e  f a c i l m e n t e  a  l 0 x 7  o  s i m i l i  d a
car te d i  uno scal î r i îo  costruî tore.

L  î g resso  de l  <  C5 -HF  >  è  p rev i s îo
: .e.  ca"-cce fonograf iche p iezoeleî t r i -
: ^e  o  ce ra -  i che ,  ovve ro  a  e leva îa
-  cece -23  ; sc i î a  è  d i re t î amen îe  ao -

î : 3 :  e 3  è ' c c 3 . ' a ^ r e o a g l i  a l t o p a r -
3 . '  c c . - e  - J 1  , - - 3  i m p e d e n z a  d i  s o l i

5  f  I  c - '  se rza  "as f  o rma îo r i  d ' accoo -
c  a -  e^ ' c  Q-es 'e  assenza  d i  t r as fo r -
- a l o r  e  a ' 3 g  c - e  c r  - a  d e l l ' e i e v a t a
c u d  r ' a  c e  ò  3 r 3 3  : 3 ^ J a  p a s s a n î e  e
d e /  p i c c o l c  p e s o  e J  n g o r . - b r o  p o s s e -
d u t i  d a l l  a p p a r e c : -  c

424

tO SCHEMA ETETTRICO

L'ampl i f icatore incorpora i  conl ro l l i
d i  t ono  e  que l l o  d i  vo lume .  Ques t ' u l -
î imo è posîo d i re l îamenîe a l l ' ingresso
(R l ) .  Da l  suo  cu rso re  s i  p re leva  i l  se -
gna le  ne l l a  m isu ra  des ide ra îa ,  e  l o  s i
app l i ca  a  R2  ed  R3  che  b i l anc iano  l a

elevaîa impedenza previs ta a l l ' ingres-
so e la  bassa impedenza propr ia del
pr imo sîadio.  Fra le  due res is îenze è
col legaîo i l  contro l lo  dei  toni  a l î i  (R4)
che è del  î ipo <a perdi îa> spesso uî i -
l izzato nei  normal i  radio r icev i îor i .  l l
suo funzionamenlo è ovvio:  quanîo p iù
v iene r idoî îo i l  poîenziomeîro R4,
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quan î i  p i u  <  acu f  i  >  f uggono  a l l a  mas -
sa generale aî t raverso C2.  l l  confro l lo
non ha ef feî îo sui  îoni  medio-bassi  (o
ha un ef feî to assai  l imi tato)  poiché la
capaci tà es igua del  C2 s ' incar ica d i  f re-
nare le  f requenze meno e levaîe oppo-
nendo ad esse una reaîîanza notevo-
le:  per  esempio 

. |00 
kO ad un segnale

di  300 Hz,  e 300 kQ ad uno d i  ì  00 Hz;
come paragone d i remo che C2 oppone
ura reaî îanza d i  so l i  3000 O ad un
fegna le  d i  l 0  kHz ,  e  d i  l 0  O  a  3  kHz .

Del  contro l lo  dei  toni  bassi  par lere-
mo in segui îo:  vediamo quindi  d i  pro-
seguire con l 'anal is i  del  pr imo sîadio,
cosî i îu i îo  da TRI ed annessi .  l l  î ransi -
s lor  lavora ad emel î i îore comune per
oî lenere i l  massimo guadagno,  ed è
polar izzafo da R5-R7,  nonché da R8 b i -
passaîa da C5.

L 'usc i f a  de l l o  s îad io  e  qu ind i  su l  co l -
le t îore ed i l  segnale è appl icaîo d i reî -
lamenîe a TR3 (che e del  t ipo NpN).

l l  medesimo segnale è inv iaîo anche
a TR2,  ma î rami te DGI ed R9.  l l  d iodo
svolge due ben d is l in îe funzioni  egual-
menîe imporîanî i :  innanzi îuî to,  serve
da << compensaîore termico >. Dato che
la caduîa d i  îensíone a i  suoi  est remi ,
cala a l  crescere del la  lemperaîura,  ne
consegue a l lora una minore polar izza-

(d i ret îamenîe accoppiaîo,  quindi  in îer-
d ipendenîe per  îuî îe le  corrent i )  che
conîrasîa la  der iva îermica.

La seconda funzione svol ta dal  d io-
do è quel la  d i  dare una cer îa polar iz-
zazione d i ret îa a l  TR2 che evi îa l ' insor-
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FlG. 2 . Circuito sfamp.ro dell 'amplíf icatoro, l.
f igura è al naturale, ovvaro 5u scala t : l . per.
tanto i l traccialo può essere direttamenfe rical.
cato sulla superficie metall ica del pannello da
corrodero. l l  circuilo starnpalo non comprende
i controll i , da nonlare sullo chas:ir nelall ico
di sostegno. l l  cablaggio dei controll i  si vede
nella pagina sèguènts.
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zione per  îu l îo  i l  s ls îemaampl i f icaîore
quindi  in îer-
corrent i )  che
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gere  de l l a  d i s to rs ione  a i  bass i  l i ve l l i
d 'ascol to.

Per capi re come funzioni  i l  resîo del -
l 'ampl i f icatore,  ed in  par t ico lare lo  s ta-
d io f ina le,  è necessar io nolare che TR2
e del  t ipo PNP, mentre TR3 è NPN. La
di f terenza d i  polar i îà  dei  due fa s ì  che
le usci îe degl i  s fadi  s iano sfasate,  in
modo da poter  p i lo îare in  modo ido-
neo TR4 e TR5 che lavorano come f i -
na l i  push -pu l l  ope ran t i  i n  c l asse  AB2 .

TR4 ,  i n fa l î i ,  amp l i f ì ca  l e  so le  sem i -
onde  nega t i ve  de l l ' aud io ,  men î re  TR5
amp l i f  i ca  que l l e  pos i t i ve  d i  modo  che
s ia  poss ib i l e  r i compor re  i l  segna le  l i -
nea  rmen te .

I  R 4  e  l K 5 .  n e r  c o n Î r o n l l  O e l l  a l r m e n -
taz ione  l avo rano  pos t ì  i n  se r i e ;  i n fa î t i ,
a l l ' eme t t i t o re  de l  TR4 ,  co l l ega îo  con  i l
co l l e î t o re  de l  TR5  s i  puo  m isu ra re  esa î -
t amen te  me tà  de l l a  î ens ione  como les -
s  i v a .

Da quesîo punto s i  r icava i l  segnale
aud ìo ,  che  è  avv ia to  a l l a  usc i î a  î r am i te
Có.  l i  condensaîore b locca la tensione
con î i nua  anz ide t îa ,  men t re  ha  una  ca -
pac i l à  assa i  e l eva ta  e  non  oppone  a l -
cuna  app rezzab i l e  rea t îanza  a i  segna l i ,
anche  a  que l l ì  p i u  bass i ,  i n fe r i o r i  a i
50  Hz .  Una  capac i t ò  m ino re ,  pon iamo
500 prF,  opporrebbe ugualmente una
redl tanza t rascurabi le ,  però causereb-
be  una  l im i t az ione  i nacce î tab i l e  ne l
' r as te r ìmen to  d i  po îenza :  è  pe r îan îo
ca  ev i î a re .  A  ques to  pun to  d i remo  che
ce ' r r cava re  l a  mass ima  po îenza  d i spo -
^  :  e ,  l :  s i s tema  d i  d i f f us ione  acus l i ca
: :  : j a ' o  a : i u s c i t a  d e v e  a v e r e  l ' i m p e -
: e - z : : ' e v i s î a : 5  Q .
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It MONTAGGIO

Genera lmen îe ,  pa r l ando  de l  mon-
îagg io  d i  un  appa recch io  qua l s i as i  è
necessa r i o  d i l unga rs i  i n  m i l l e  pa r t i co -
l a r i ,  d i f f onde rs i  i n  î an te  p i cco le  sp ie -
gazioni  îendent i  ad ev i tare un insuc-
cesso a chi  legge,  magar i  der ivato dal
so lo  pun to  l asc ia îo  i n  ombra .  I n  que -
sto caso,  poiché s i  prevede i l  monîag-
gio su c i rcu i to s tampato la  spiegazione
potrebbe essere condensata in  una o
due f ras i ;  per  esempio < copiate accu-
raîamenîe i l  c i rcu i îo s îampafo e mon-
tando i  oezzi  curaîe che i  terminal i
s i ano  i n f ì l a t i  ne l  f o ro  g ius to  > .

In effeîti îanîo basterebbe, ma per
una  magg io re  ch ia rezza ,  ved iamo  d i
<  abbonda re  > .

Dunque :  ne l l a  f ì gu ra  2 ,  abb iamo  r i -
p rodo t îo  i n  sca la  . ì . :  !  ovve ro  a l  na -
tu ra le  i l  d i segno  de l  c i r cu i t o  s tampa to
del l 'ampl i f ìcatore.  Per  r ipor îare ta le
disegno sul la  p iast ra d i  rame da corro-
dere può essere uî i le  la  comune car ia

ca rbone .  S i  po r rà  qu ind i  i l  l am ina to
so î to  a l l a  pag ina  i n te rponendo  i l  f og l i o
copiaî ivo e s i  provvederà a r ipassare
ogni  det fagl io  del  t racc ia lo mediante
una mat i îa  coloraîa.  Dic iamo << colora-
la > perché con l 'uso d i  essa,  mano
mano,  i l  lavoro da far"e e quel lo  fat to
r i su l î e ranno  p iù  ev iden î i ,  e  v i  sa ranno
mino r ì  poss ib i l i t à  d i  d imen t i canze  o  d i
ìnesat îezze.  Ul î imata questa fase del
l a fo ro ,  p r ima  d i  passa re  a l l ' ì nch ios t ra -
z í o n e ,  c o n v i e n e  p a r t i c e r e  ì f o r i  s u l l a
tavo le t î a :  anche  a l l a  Î ne  s  po t rebbe
esegu i re  l a  f o ra lu ra ;  r a  non  conv iene
pe rché  s i  r i s ch ia  d i  o  s t l 6ppu re  ,  qua l -
che  conness ione .  I n i z i a i e  sempre  i  f o r i
da l l a  pa r l e  de l  r ame  e  NON de l l ' i so -
lanîe:  ev i îereîe che la punîa,  uscendo,
so l l ev i  l a  oe l l i co la  n -e îa  i ca  o  l a  s f ran -
g i .  Esegui îo anche c:es 'o lavoro,  con
la  necessa r i a  p rec i s i cne ,  s i  può  passa -
re a l la  coperfura ( r -eC ante inchiostro
spec ia le  an f i co r ros ì vc  Ce l l e  zone  <  ne -
re  >  ne l  nos t ro  d i seg - . :  va le  a  d i re  de l -
l e  l i ngue î îe  che  devs "3  res ta re  a  co r ro -
s ione  u l î ima îa .
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AL CIRCUITO
STAMPATO

Disseccaîo che s ia l ' inchiosîro,  i l  pan-
nel lo  sarà calaîo nel  bagno d i  corros io-
ne ( l )  e  v i  resterà i l  îempo necessar io:
ven î i  m inu l i  c i r ca .

Trascorso îa le per iodo i l  c i rcu i to
stampato può essere esîraî îo,  contro l -
la îo (se fosse imperfeî to è necessar io
r ime t l e r l o  a  bagno )  qu ind i  l ava îo  i n
acqua calda e sapone abbondanle.

Pe r  i l  mon îagg io  de l l e  pa r t i ,  come
abbiamo deî îo,  s i  deve fare mol îa at -
îenzione a non sbagl iare foro:  pr ima
d i  sa lda re  qua l s i as i  î e rm ina le ,  con l ro l -
la le sempre la  f ìgura 2,  ev i tereîe delu-
s ioni !  Le res is îenze ed i  condensaîor i ,
possono essere.montal i  accosî i  a l la  ba-
se:  a l î ret îanîo non conviene invece oer
i  î ransis îor :  TRl ,  TR2 e TR3 in par î ico-
la re.

Quest i  u l t imi  vanno montat i  lasc ian-
do loro cì rca un cenî imetro d i  lunghez-
za  a i  î e rm ina l i ,  f r a  i l  f onde l l o  e  l a  base
stampaîa:  in  caso conîrar io ,  averrà fa-
c i lmenîe qualche ro l tura dovuîa a l l 'ec-
cessivo calore.

TR4 e TR5 temono un oo '  meno i l

Pannello dell'amplificaf orè montato su di
uno chasris d'alluminio che porfa i controlli
ed un alimcniafore di reie, semplicemenle
co3tìluito da un frasformalore crogante l2 V
al recondario, un ponte di diodi, un conden.
satore da 5(X)i0 pF.

SPERIMENTARE .  N.  9  -  1967

sa lda îo re  de i  p receden î i :  è  comunque
buona norma non f ìssar l i  d i ret tamenîe
su l l o  chass i s ,  ma  i n îe rpo r re  a lmeno  un
conîrodado (vedere i l  par î ico lare nel la
f igura I  in  negat ivo)  che avrà l 'e f fe t -
î o  d i  <  a l l unga re  >  l à  po rz ione  de i
p ied in i  compresa  f  r a  i l  pun to  d i  sa lda -
tu ra  ed  i l  f onde l l o .

Raccomandiamo inol t re d i  far  bene
aî tenzione a l  verso del  d iodo ed a l la
polar i tà  dei  condensaîor i  C4 e Có,  pr i -
m a  d i  s a l d a r l i !

Ed eccoci  a l la  f ìne del la  descr iz ione:
per  chi  vo lesse fare un conîro l lo  < sîa-
t ico > del le  condiz ioni  d i  lavoro,  pr ima
di  provare soî îo segnale,  d i remo che
con l ' ingresso in cor toc i rcu i to ( i l  le t to-
re r icord i  sempre che NON si  deve ap-
pl icare lensione a l l 'ampl i f ìcatore se g l i
a l îopar lanî i  sono sîaccat i )  l 'assorbimen-
îo  de l l o  s tad io  f ì na le  (m isu rab i l e  f r a  i l
co l le t îore del  TR4 ed i l  negat ivo ge-
nerale)  deve essere compreso f ra i  I5
e i 3 0 m A .

Esegui fa questa misura,  non del  tu î -
to necessar ia se le  connessioni  sono

N O T A :  ( l )  i l  p a n n e l l o  l a m i n a f o ,  i l  c o r r o s i v o ,  l ' i n .
ch ios î ro  e  quan lo  a l î ro  è  necessar io
per  la  rea ì izzaz ione de l  c i rcu i îo  s îam.
pafo  (con is t ruz ion i )  è  reper ib i le  ne l
"  PRONT-KlT  ,  venduîo  da l le  sed i
G.B.C.  co l  n "  L /735.

LAMIERA DALLUMINIO

€ablaggio del  pannel lo dei  conrrol l i  del l ,am.
plificatore. Per le connessioni allo chassis ti
vcda peg. 425.

r isconîrate,  s i  può provare << in mu-
s ica >>.

Un evenîuale ronzio d i  fondo d ipen-
derà da una caî î iva schermaîura del -
l ' ingresso: quesîo è ad alta impedenza,
con f ra r i amen te  a l l a  magg io ranza  deg l i
ampl i f icator i  a  î ransis îor .  quindi  s i  pre-
sîa a raccogl iere segnal i  spur i .  Ef fet -
îualo i l  co l laudo l 'ampl i f icaîore vo rac-
chiuso in  un conteni tore mela l l ico che
sarà e let t r icamenîe connesso a l  oosi -
î ivo del la  p i la  in  modo da fungere da
schermo. La presa d ' ingresso può es-
sere un iack schermaîo < coassia le >
de l  t i po  G .B .C .  G l258 l -1 ,  con  sp ina
G/2581.  La baseî la d 'usc i ta sarà a v i t i
oppure a serraf i l i .  Ovviamenîe le  ma-
nopole che comandano Rl ,  R4,  Ró,  co-
sì  come l ' in terruî îore,  sporgeranno a l -
l 'esterno.

Nel la  fotograf ia  d i  pagina 426,  s i
vede una soluz ione,  per  i l  monîaggio
def in i l ivo,  assai  raz ionale.  Consiste in
uno  chass i s  me la l l i co  che  con t i ene  un
al imenîaîore dal la  rete adat to a l  com-
plesso ed al tempo serve da supporîo
per i poîenziomeîri ed i bocchettoni di
usc i îa ed ingresso.

E. . .  vo lete costru i rv i  un impianlo s le-
reofonico?

Real izzaîe due d i  quest i  ampl i f ica-
îor i ,  o t terreîe un complesso da l2  W
(ó + ó W) n ient 'a f fat îo d isprezzabi le !

AL CIRCUITO
STAMPATO(R3)
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UN

I  r icev i îor i  per  radiocomando dest i -
na t i  a l i ' imba rco  su i  mode l l i  vo lan l i ,  de -
vono avere t re specia l i  caraî ter is t iche:
una  sens ib i l i î à  e leva ta ;  un  m in imo  i n -
gombro;  un PeSo r idoÎ t iss imo'

La sensib i l i tà  è necessar ia perchè 9 l i
ae romode l l i  s i  a l l on fanano  da l  Î r asme Î -
t i t o re  assa i  d i  p i u  de i  g i oca t Îo l i  r ad io -
comandaî i  d i  ter ra o naîant i .

L ' ingombro ed i l  Peso d iPendono
da  l l e  ca ra t t e r i s t i che  de i  ve l i vo l i .  È  ch ia '
r o  che  i l  p r imo  non  Può  ma i  eccede re
ce r îe  d imens ion i  da  cons ide ra re  bas i -
l a r i ,  e  che  l ' a l l r o  con  quan Îo  è  m ino re
ouan to  o iu  cos t ì t u i sce  un  mer i Î o l

La d i f t ìco l tà pr inc ipale che s i  incon-
' r a  ne l  ce rca re  l a  m ig l i o re  comb inaz io -
.e d i  queste speci f ìche,  è l 'anÎ i fesì  f ra
c  esse .  I n f  a t î 1 ,  una  sens ib i l i t à  e leva ta
: ' evede  un  e ieva îo  numero  d i  Pa r t i ,
ec  ,  ̂  acoa recch io  che  imp iegh ì  un  no -
. e , :  e  ^  - - e . c  J  O a . . '  r i s u l t s  i m m a n -
: ! :  - e - ' e  r  c ' 3 - 3 e  >  e  o e s a n t e

a?a

MO
F]LU

PER

euesto ricevitore, è sraro concepiro per l 'uso a bordo di modelli volanti' ed ofire un

collegamento attendibile e sicuro anche a norevoli distanze dall 'apparato_trasmittente.

Malg"rado quesre buone cararrerisriche non è molto pesante o _complicato, 
poichò atr posto di

nurn-erosi staditransistortzzati,è usato un CIRCUITO lI{TEGRATO. Questa soiuzione corn-

porra una forre riduzione in peso ed ingombro, come apparirà chiaramente dalle note esposte'

Sfrut tando la carat ter is Î ica basi lare
de l l a  gamma de i  r ad iocomand i ,  que l l a
che salvo rare eccezioni  (gare e s imi l i )
r ìsu l ta poco o af fo l la îa ) ,  s i  possono
concepire dei  r icev i tor i  abbastanza
semp l i c i  e  sens ib i l i  imp iegando  un  r i -
ve latore superreat t ivo.

l l  r ive la lore però non è îut lo ,  occor-
re anche un ampl i f icaîore d i  bassa f re-
quenza,  e deve essere ad a l îo guada-
gno;  i l  che imPone l 'uso d i  mol te Par-
t i . . .  pesanî i  ed ingombranÎ i !  Ponendo
come necessar io un ampl i f icaîore audio
dal  guadagno comPreso f ra ó0 e 70
dB, ne r isu l îa che ta le ampl i f ìcatore de-
ve essere imposîaîo su a lmeno î re t ran-
s is tor .

Quesî i  cos l i tu iscono a l î reÎ Îanl i  s tadi
che devono essere completaî i  median-
le due res is tenze su c iascuna base ed
una sul l 'emet î i tore,  p iù un condensa-
tore del l 'accoppiamento p iù uno d i  fu-
ga:  se i  pezzi  per  s Îadio,  cu i  vanno ag-

giunî i  quel l i  necessar ì  per  cost i tu i re
una  re îe  d i  f ì l t r agg io  su l l ' a l imen îaz io -
ne e var i  u  comPlemenÎ i  > adat Î i  a
correggere la  banda Passanîe ed i l
guadagno  deg l i  s tad i .

La sezione audio del  r icev i tore,  rea-
l izzata in  îa l  modo,  consterà d i  a lmeno
22-24 par t i ,  che peseranno inîorno a i
90 grammi,  anche se min iatur izzate.
Per l ' ingombro è d i f f ìc i le  poter  dare
del le  quote prec ise,  ma lo s Îesso le l '
îore,  basandosi  su l l 'esper ienza,  poÎrà
vedere che un ampl i f ìcaÎore a t re Î ran-
s is lor  d i f f ìc i lmenîe può essere com-
oresso su d i  una base minore d i  4 x  5
cenî imelr i .

Volendo scendere a l  d i  so i to d i  que-

s le misure,  i l  lavoro in iz ia ad essere
assai  d i f i ìc i le  perchè < l 'ammucchia-
mento > produce generalmente del le
osci l laz ioni  parassi lar ie  deÎerminaîe
da l l e  capac i t à  che  vengono  a  s tab ì l i r s i
f ra le  par î i  accostaîe.
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DERNISSIMO RICEUITORE
FICANALE

RADIOCOTI|IANDO

La sezione < audio > del l 'apparec-
chio è propr io quel la  che nei  r i -
cevi îor i  comuni  dà meno pensier i ,  ne i
radiocomandi  imbarcaî i  su aerei  inve-
ce,  ha i l  suo <(  peso )  come s i  vede,  e
non rappresenîa affatto un laîo îra-
scu rab i l e .

L ' in î roduzione dei  c i rcu i î i  in tegraî i ,
però,  anche ìn queslo campo può fac i -
l i îare le  cose:  in faî î i  un ampl i f ìcatore
capace  d i  da re  ó0 -70  dB  d i  guadagno
soî îo forma di  (  ICS > ha un inoom-
bro del  îu î îo l rascurabi le  ed ,n 

-o"ro
' I  
0  vol te in fer iore a quel lo  dei  com-

ponenî i  < sc io l î i  > .

Approf i t t iamo dei  c i rcu i î i  in îegrar i ,
quindi r  in  quesîo ar î ico lo î raî teremo un
r icevi îore per  radiocomando che ha la
sezione audio in îegraîa,  ed i  vantaggi
descr i î l i .

l l  r icev i tore misura c i rca la  meta d i
un  a l î r o  d i  pa r i  p res îaz ion i  r ea l i zza îo
in  modo  î rad i z i ona le ,  ed  i l  suo  ceso  è
r idot lo  d i  un buon terzo.

Vediamo ora lo  schema

I  sem icondu i t o r i  r - p  ega .  sc^c
due :  un  Î rans i s to re  P l ^ '  cs  A ;  '  ' :  .  -
v e l a t o r e  a  s u p e r r e a z  c . e  e J  - -  :  - : ,  -
l o  ì n î e g r a t o  S i e - e r s  - A A '  è - .  -
f icatore a ud io

t
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L'usci ta prev is îa è un sele l lore a la-
m ine  v ib ran î i .

Lo  <  sw ing  >  d i  t ens ione  d i spon ib i l e
f ra Có e massa,  è par i  a  c i rca 2 Vol t
con un segnale a l l ' ingresso d i  2 pr .V:
quindi  i l  funzionamento del  se let lore
è assìcurato anche in presenza d i  co-
mand i  debo l i ss im i ,  d i spe rs i  da l l a  l on -
ta  na  nza .

Pa r l e remo  po i  i n  segu i î o  d i  come  s i
usa i l  se let îore;  per  i l  momenlo in iz ia-
mo l 'esame del l 'apparecchio dal l 'an-
fenna,  come di  so l i to .

l l  capîafore è connesso a l  cenl ro
de l l a  bob ina  <  L l  >  î r am i l e  una  capa -
c i î à  m in ima  i nd i ca îa  come  <  g immick  >
su l l o  schema.

Ta le  <  g immick  >  cons i s te  d i  due  f ì l i
i so la t i ,  i n î recc ia î i  f  r a  I o ro  pe r  un  pa io
d i  cen t ime î r i .

l l  segna le  da l l ' an îenna  g iunge  cos ì
a l  c i rcu i to osci l lanîe formaîo da Cl  ed
Lì ;  in  par te af î raversa C2,  e non Po-
tendo proseguire o l l re  per  la  presenza
de l l a  (  JAF  )  g i unge  a l l '  eme t î i t o re
d e l l ' A F 1  1 4 ,  T R l .

Da l l ' eme t î i l o re ,  i l  segna le  amp l i f i ca -
1o passa a l  co l le l îore,  e da qui ,  ancora
l rami îe C2 r ipercorre lo  s tesso commi-
no f ino a che le successive ampl i f ìca-
z ion i  s foc iano  i n  una  osc i l l az ione .

Tale osci l lazìone non puo essere con-
t i nua .  pe ro .  da îo  che  l a  base  de l  TR I
è  co l l ega la  a  massa  (pos i t i vo  de l l a  p i l a )
af t raverso un condensatore d i  capaci Îà
noîevole,  C7.  Quesîo condensaîore che
si  car ica e s i  scar ica sul  par t i iore for '
. na lo  da  R l ,  R2 -  R3  i n te rd i ce  pe r i od i ca -
mente i l  t ransis îor ,  ovvero ne b locca i l

l o r s ú s s 1 o 6 5 ú 7 r i z
+ l

l l  "TAt l l  r  o f f re  un  funz ionamenlo  assa i  l ineare  con una ampia  banda passante .  S i  veda

in  p ropos i to ,  ques ta  curva  che man i fes ta  i l  guadagno d i  uno s tad io  t ip ico  equ ipagg iaro

con i l  c i rcu i to  in legra to ,  re la l i vamente  a l la  f requenza de i  segna l i  aud io .
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funzionamento,  dando luogo a l la  r ive-
laz ione dei  segnal i .  Per  la  radiof re-
quenza,  la  base del  TRI è < a massa >>
ovvero non inîeressa d i reî îamenle i l
funzionamenîo.  Per  l 'audio r isu l tanîe
dal la  r ive laz ione.  è invece i l  co l le î tore
ad essere (  a massa >,  ed i l  segnale lo
s i  r i l rova sul l 'emeî t i tore,  ove at î raver-
sa l ' impedenza < JAF > ed inconîra R4
che funge da car ico.

La radiof requenza che r iesce ad aî -
t raversare JAF,  è fugaîa a massa dal
C3'  i l  condensatore serve anche ad
el iminare le  component i  acuîe del
u sof f io  > generalo dal la  r ive laz ione
superreaî î iva.

L 'audio così  f ì l t ra to prosegue at t ra-
ve rso  l a  R5  e  g iunge  a l l a  sez ione  aud io
del  r icev i îore formaîo dal l ' lCS (  TAA
ì  l  ì  ) .

Pr ima d i  descr ivere quesîa par îe,  in-

d icheremo a chi  legge i l  condensatore
îrat îeggiaîo <(  ca ) .  Tra l îas i  d i  un se-
condo e lernenîo d i  f i l î ro  che ha le
ident iche funzioni  del  C3 e serve anzi
a raf forzar le.  < Ca > può essere neces-
sar io solo nel  caso che i l  r ive latore for-
maîo dal  TRì produca un sof f ìo  supe-
r iore a l la  norma per  cause cosîrut Ì ive
o accidenîa l i ,  come può essere una no-
tevole d i f ferenza f ra i l  va lore nominale
del le  par t i  ed i l  va lore ef fe l î ivo.

In sede d i  prova,  se s i  noîa che i l
sof f ìo  tende a muovere le  lamine del
seleî îore anche in assenza d i  segnale,
s i  sceg l i e rà  pe r  <  Ca  >  un  va lo re  d ì
300-4700 pF,  in iz ia lmente.  Se i l  d i fe î -
to pers is îesse,  la  capaci îà sarà aumen-
ta la f ìno a 15.000 pF che rappresen-
tano  un  mass imo  da  non  supe ra re ,  po i -
ché con quesîo valore s i  nola un cer Îo
ca lo  ne l l a  sens ib i l i t à  de l  r i cev i î o re  a i
segna l i  d i  modu laz ione  p iù  acu î i .

Circu i lo  e le f l r i co  e  va lo r i  de l le  res is ienze . in legra le" '

ffi
L

3 ;

z Is
Y7

a

A3pet to ,  e  conness ion i  a l  fon ,

de l lo  de l  c i rcu i to  in iegra to

S i e m e n s  "  T A t l l  " .
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Vediamo ora i l  se l tore audio.  Abbia.
mo già dei lo  che i l  cuore d i  tu t to è un
c i r cu i t o  i n îeg ra îo  S iemens  <  TA  I  I  I  > .

Det to,  è per  uso generale e può es-
sere a l imenlaîo con îensioni  che saloo-
n o f i n o a 7 V .

Nel  nostro caso non è impiegato a l
massìmo del le  presîaz ioni ,  ma anche
con ó V of f re un guadagno super iore
a ó2d8.  La connessione del l ' lCS è del
fuî fo c lass ica,  ed aderenle a l lo  schema
di  base consig l ia îo dal  Costruî îore.

La polar izzazione per  i l  pr imo sîadio
è pre levaîa dal  co l le î tore del l 'u l t imo
tramiîe un î r immer (Ró).  Si  ha così  un
ef feî to d i  conîroreazione in corrente

Da îo  che  i  t r ans i s to r  i nc lus ì  ne l  c i r -
cu i to in tegrato sono NPN, mentre l 'AF
I  l 4  d e l  p r i m o  s t a d i o  è  P N p ,  l ' a l i m e n -
îaz ione  a l l e  due  sez ìon i  è  <  i nve r î i t a  > :
i l  l a to  <  massa  >  pe r  i l  r i ve la to re  è  i l
pos i t i vo ,  men l re  pe r  l ' amp l i f ì ca to re  è
i l  nega t i vo :  i n  p ra î i ca  c i o  non  da  i n -
conven ien t i ,  da îo  che  i l  condensa îo re
C9 ,  con  l a  sua  e leva îa  capac i î à ,  ass i cu -
ra un per fet îo smorzamento degl i  in-
neschi  parassi far i  che potrebbero avve-
n i re  a  causa  d i  una  res i s îenza  i n te rna
de l l a  p i l a  aumen ta ia  a  causa  de l l ' i nvec -
ch iamen îo  i n  magazz ino ,  o  pe r  cause
d i ve rse .  Ven iamo  o ra  a l  mon îagg io .

Po i ché  s i  des ide ra  ragg  i unge re  l a
mass ima  compa t îezza  ed  i l  n ìn ìmo  pe -

nuovo ed interessante supporto è d i -
s t r ibu i to dal la  GBC, con tut ta una gam_
ma d i  i n îe l l i gen î i  accesso r i .

Quei  le î tor i  che desiderano seguire
i l  nosîro or ienîamenîo cosîruî t ivo t ro-
veranno i l  <  Montapr in l  > presso la
Sede GBC s i ta nel la  loro c i î îà ;  co loro
che invece desiderano real izzare l ,ap-
parecchio su c i rcu i to s tampato,  posso_
no fac i lmenîe e laborare i l  î racc iato
basandosi  su l la  posiz ione del le  par î i
mosîrata a pagina 433.

Non crediamo s ia necessar io descr i_
vere in  es leso le  operazioni  da fars i
per  real izzare i l  c i rcu i îo s tampaîo:  in
quesîo sîesso numero ne par l iamo di f_
fusamenîe (c f r . '  <  L 'ampl i f ìcatore C5-
HF >)  e una r ipel iz ione sarebbe del  tu t -
îo superf lua.

Raccomandiamo unicamente mol ta
cura nel  r iprodurre le  connessioni ,  e
nel  sa ldare le  par î i .

Pass iamo  qu ind i  d i r e î t amen le  a l l a
messa a punto del  r icev i tore.  Essa an-
drà ef feî tuala in  due lempi  e per  non
fare del le  raccomandazioni  che r isu l îe-
rebbero ovvie,  d i remo solo quesÌo:
da l l a  pe r fez ione  de l l a  t a ra tu ra  d ipen -
deranno d i ret lamenîe le  presîaz ioni
del  r icev i tore.  Sia essa t rascurata,  e
l 'apparecchio a l lora funzionerà male
ed instabi lmenîe.  Sia per feî îa,  esegui ta
con la necessar ia pazienza,  ed a l lora
i l  r icev i îore funzionerà come e megl io
di  quei  complessi  che in commercio
coslano non meno d i  25-30.000 l i re .  Le
operazioni  d i  regolaz ione (da ef teî îua-
re in iz ia lmente con i l  ponî ice l lo  (PCl  >
esîraîio) devono essere iniziate parten-
do dal la  sezione audio.  Per  fare un la-
voro accuralo,  serve un generaîore d i
segnal i  audio ed una cuf f ia  da 500 o. l000 

O. l l  segnale provenienîe dal  ge-
neratore (non aveîe per caso costruito
que l l o  da  no i  pubb l i ca to  su l  numero
5? In quesîo caso potrebbe of f r i rv i  un
ot l imo serv iz io! )  sarà appl icato f ra le
connessione d i  R5 e C8,  nonchè a l la
massa  pe r  l ' aud io  (nega t i vo  de l l a  p i l a ) .

La cuf f ìa  sarà connessa a l  poslo del la
bobina del  se leî îore:  va le a d i re f ra i l
capo negat ivo del  Có ed i l  so l i îo  ne-
ga l i vo  de l l a  p i l a .

conî inua che sîabi l izza i l  funzionamen-
to.  Per  ev i îare fenomeni  d i  controrea-
z ione sui  segnal i ,  la  reîe è bypassata
a massa da C4.

La polar izzazione dei  due stadi  suc-
cessiv i  è  ot îenula medianîe i  compo-
nent i  << in lern i  > e la  tensione posi î iva
è a l l 'uopo connessa a l  terminale 8 del
c i rcu i îo in legraîo.

l l  (  TAA I  I  ì  >  è prev is to pèr  un ac-
coppiamento a l  car ico real izzalo me-
dianîe una capacì tà;  nel  nosîro caso un
condensatore da 30 p.F (Có) appare del
lu î to suf f ìc iente per  un î rasfer imenîo
l i nea re  de i  segna l i .
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so/  per  quesîo apparecchio,  è assai
cons ig l i ab i l e  l ' i : np iego  de l  c i r cu i î o
s îampa îo .

Graz ie  a l l ' i r np iego  de l l ' lCS ,  l e  d i -
mens ion i  de l l a  base  s îampa îa  posso -
no  esse re  r i do î î e  a  que l l e  no rma lmen-
le prev is îe per  la  sola sezione audio.
Senza par î ico lar i  < acrobazie > cosîruÌ -
t i ve  s i  puo  compr imere  ogn i  pa r îe  su
d i  un  panne l l o  che  m isu r i  50  x  50  m i l -
l ime t r i ;  î a l i  sono  i n fa t t i  l e  d imens ion i
dei  nostro proîot ipo,  che essendo spe-
r imen ta le ,  è  s îa to  rea l i zza to  su  d i  una
base î îa  a  <se î to r i  s îampa t i  >  Mon îa -
p r i n î ,  assa i  du î t i l e  e  f l ess ib i l e .  Ta le
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Regolaîo i l  generaîore audìo Per
ave re  un  segna le  d i  amp iezza  M lN l -
MA, come 25 mV, o meno,  ad esem-
pio,  s i  ca lzerà la  cuf f ìa  e s i  ascol îerà
i  I  r isu l îa îo.

A meno che non s i  ver i f ich i  una
coinc idenza esîremamente improbabi-
l e ,  ne l l a  cu f f ì a  non  s i  ud rà  nu l l a  o  un
segnale estremamenîe d is tor îo.

Sa rà  a l l o ra  da  rego la re  i l  l r immer
(  Ró > f ino a udi re i l  f ìschio chiaro e
potenle.  Ciò f  a î îo la  sezione audio
sarebbe a l l ineata.  ma chi  non l ta  un
generaÎore adaÎ lo.  come Può fare?

Beh,  ecco v i  sono a l î re sorgenî i  d i
segnale che possono essere usaîe:  per
esemp io ,  uno  de i  due  pad ig l i on i  de l l a
cuf f ìa  usata per  l 'ascol îo.  Qualora non
s i  abb ia  a  d i spos i z i one  nu l l a  d i  meg l i o ,
i l  padig l ione verrà staccato dal  cordo-
ne connesso f ra R5-CB e la  massa.  Fun-
gerà così  da microfono.  e l 'operaîore
pa r l ando  ed  asco l î andos i  med ian îe  i l
pad ig l i one  r ìmas lo  app l i ca lo  a l l ' usc i î a ,
po î rà  rego la re  ugua lmen te  Ró  pe r  i l

massimo guadagno.  Diversamenle,
qua l s i as i  segna le  aud io  r i cava îo  da
un radior icevi lore,  da un mul t iv ibra-
îore o. . .  dal la  re le luce ( ! )  pol rà essere
usato purchè s ia debole,  ovvero dì
amo iezza  assa i  l im i t a îa .

Pass iamo  a l l o  s îad io  r i ve la to re .

Lasciando col legata la  cuf f ia  a l l 'usc i -
ta ,  proveremo innanzi tut to a chiudere
i l  ponî ice l lo  (  PC I  > che pr ima aveva-
mo lasc iaîo non connesso.

Ciò f  a l îo  s i  dovrebbe udi re un
certo fruscio: se così non fosse sarà
necessar io ruotare R3 d i  quel  tanto
che causi  l ' insorgere d i  un f rusc io
v io lenîo s imi le a quel lo  prodoî to da
un  canne l l o  pe r  sa lda îu ra  au togena .

A questo punto occorre i l  t rasmeît i -
îore prev is to per  l ' impianîo dì  radio-
comando.

Lo s i  accenderà e s i  premerà i l  lasto
< emiss ione > ad oî tenere l ' i r radiaz io-
ne del  segnale d i .  comando.

Qua lo ra  ne l l a  cu f f i a  non  s i  oda  nu l -
la ,  Cl  dovrà essere ruotato d i  quel
îanîo che serve per  enl rare in  s inîo^
n  i a .

Ud i î o  i l  segna le  de l l a  modu laz ione
del  î rasmeît i tore,  s i  pregherà un (  as-
s i s îen îe  >  qua l s ìas i  d i  a l l on îana rs i  d i
c inquanla o cenîo metr i  manîenendo
chiuso i l  pu lsanîe d i  comando;  a que-
sta d is îanza s i  per fez ionerà la  regola-
z ione  de l  t r immer  R3  e  de l  C l  f ì no  ad
udire i l  segnale p iu for îe e neî îo che
s ia  poss ib i l e .

Con  c io  l a  rego laz ione  è  î e rm ina la .
Ad evi lare che le v ibraz ioni  e g l i  even-
tual i  contraccolpì  possano sîarare l 'ap-
pa recch io ,  su i  î r immer  R3  ed  Ró ,  non -
ché  su l  va r i ab i l e  C l  s i  co le ranno  d i ve r -
se  gocce  d i  un  buon  co l l an îe  che  l i
possa b loccare nel la  oosiz ione r icava-
îa sper imenîa lmenîe e r ìconosciuîa co-
me  m ig l i o re .

Res ta  o ra  da  d i re  de l l ' imp iego  de l -
l 'apparecchio ed abbiamo f ìn i to .  L 'an-
îenna  da  imp iega re  sa rà  que l l a  p ìù  I un -
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ga che s i . . .  r iesce ad insîa l lare sui  mo-
del lo  volanfe.  Anche del le  anîenne cor-
Ìe danno buoni  r isu l îaî i ,  in  par î ico lare
se i l lrasmeltiîore non ha una poîenza
îroppo esigua.

Ovviamente, per l 'uso occorre un
frasmeît i tore muni îo d i  un modulatore
capace d i  of f r i re  dei  segnal i  accordat i
su l l a  r i sonanza  de l l e  l am ine  de l  se le t -
tore.  In  def in i t iva s i  acquis lerà un se-
let îore che abbia la  r isonanza par i  a l le
f requenze modulanî i  del  î rasmetî i îore
posseduîo.

La bobina del  se let tore dovrà avere
un valore d i  500 O; ne es is îono an-
che da 300 O, da 

'700,  
da 

. l000,  
1200

e 5000.

Sarà quindi  opporîuno speci f icare i l
va lore desideraîo perché con uno d i -
verso i l  rendimenîo calerà a pr .ec ip iz io.

Per chi  non fosse mol to praî ico d i
radiocomando,  agguingeremo ora che
i l  se leî îore è formato da una ser ie d i

A IIT.

Pos iz ione de l le  par f i  p r inc ipa l i  su l lo  chass is  der  r i cev i to re .  có  non r i  scorqe
perchó è  pos lo  so f fo  a l lo  chass is  fo ra to ,  la  res is tenza in  p iu  <hc : i  vedc  à
r i s u l t a l a  e l i m i n a b i l e  e  n o n  a p p a r e ,  q u i n d i ,  n e l l o  s c h e m a .  A  L  S t  L E  T  T 0 R t

GIMMIC|(

I

con ta î t i  che  v ib rano  come d iapason  a l -
l e  f r equenze  cu i  sono  acco rda î i  d i  f ab -
b r i ca ,  gene ra lmen te  f  r a  2OO e  I  O0O Hz .
Pe r  f a r  v i b ra re  i  con îa î î i ,  ovv ìa r ren îe ,
è  necessa r i o  che  l a  bob ina  s ia  pe rco r -
sa  da i  segna l i .

l c o n t a t î i  n o n  p o s s o n o  c o n t r o l l a r e
d i re î î amen te  de i  r e l a i s .  o  de i  se rvomo-
îor i ,  perché hanno una bassa correnîe
di rotîura.

È  qu ind i  necessa r i o  usa re  de i  r ea l i s
che  se rv i ranno  scappa rnen t ì ,  mo îo r i  e
q u a n î ' a l î r o  è  n e c e s s a r i o ,  i r e i a i s  v e r -
ranno  az iona t i  da i  con îa î t i  v i b ran î i  che
funge ranno  qu ind i  da  i n te r ru î t o r i  pe r
le bobine d 'ecc i taz ione.  Ovviamenle,
pe r  esc lude r -e  l a  poss ib i l i t à  d i  sc ín t i l -
l io  f ra i  conta l t i  de l  se ieî îore,  s i  use-
ranno dei  condensator i  da I  00 kpF
posî i  f ra  ogni  lamel la ed ogni  r ispet-
î ivo conla l îo f isso.

Con c iò la  descr iz ione è f ìn i ta ;  pero
se  i l  r ad iocomando  v i  i n te ressa ,  s i amo
l ieî i  d i  in formarv i  che poîrete t rovare
su questo sîesso numero (pag.  458)  r . 'n
î rasmeîî i tore adaî îo a funzione in cop-
p ia  co l  r i cev i î o re  d i  cu i  v i  abb ìan -o
pa r la to.
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Chi  non ha una p iccola radio l ina a
l ransis îor . . .  scagl i  la  pr ima p iet ra!  Or-
mai, cosîano così poco, che una radio-
l ina a ó-7 t ransis îor  l 'hanno propr io
îu l t i .  S i  t rat la  d i  s impaî ic i  apparecchiet -
t i  che hanno però,  in  genere,  la  cara l -
îer is t ica d i  r icevere solo la  gamma del -
le  onde medie.

Eppure sarebbe uti le e diverîente ri-
cevere anche le onde corîe. Ma come
fare? Modi f icare la  radio l ina?

Chi ci ha provato, spesso non ha
cavato un ragno dal  buco ed è r imasto
senza onde cor te e senza. . .  radio l ina.
I  p iù esperî i  e  bacia l i  in  f ronte dal la
forluna, dopo aver concluso che avreb'
bero falto prima a costruire un appa-
recchio tulto nuovo, sono rimasti a
guardare sbigottit i  i  troppi componenîi
r imast i  fuor i  dal  mobi le t fo per  mancan-
za d i  spazio. . .

È per  veni re incontro a chi  desidera
appl icare le  onde cor îe ad una radio-
l ina,  senza manometter la  min imamen-
le, che abbiamo sperimenlalo i l piccolo
convert i tore che c i  acc ingiamo a de-
scrivere.

Siamo r imasl i  incer t i  su quale gam-
ma far lo  funzionare.  se sul le  onde cor-
îe normali (25-50 m) o su frequenze
più insol i te .  Poi ,  considerando che an-
che chi  possiede una radio l ina g ià con
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gamma ad onde cor le,  quesîa raramen-
îe raggiunge le f requenze p iù a l te ,  e
che in corr ispondenza d i  quesîe u l t ime
vi  sono le in leressant i  gamme dei  ra-
d ioamator i  (10- . |5-20 m),  nonché i  p iù
peîulanti << radiotelefoni > con portata
<< oceanica >>, ci siamo decisi per la
gamma da  10  s ino  a  c i r ca  25  m.

Schema eleftrico

In fig. I è riportalo lo schema eleî-
t r ico del lo  s t rano arnese.  Lo g iudiche-
rebbe appunto la le,  a pr ima v is ta,  an-
che un esperto, non appena avesse po-
saîo g l i  occhi  su A e su 12.  Non capi ta
infat î i  vedere tu i l i  i  g iorn i  un conver-
tiîore, ossia in definit iva un riceviîore
sui generis, che... trasmetie. Esso rice-
ve infatti con A e trasmelte con 12.

Proprio così I Capîa con l 'antenna A
le onde che arr ivano sui  ì0-25 m, e
dopo averle convertite di frequenza, Ie
ritrasmelîe tuîîe mediante la ferrite di
L2 su 144O kc, ossia in onde medie.

Visto che L2 si comporta come una
antenna che trasmetîe in onde medie,
è chiaro, direbbe Lapalisse, che avvici-
nandovi  quals ias i  radio l ina,  od anche
una radio a valvole,  s intonizzate ap-
punto sulle onde medie, si possono
al lora captare le  emessioni  del la  p icco-
la trasmittenfe.

Passando ad osservare più in deiîa-
g l io  lo  schema di  f ig .  I  t rov iamo che A
simbol izza l 'antenna.  In praî ica s i  può
usare s ia un 'anîenna esterna,  quando
si  vogl iono avere ot t imi  r isu l tat i ,  od
un'antenna interna quando c i  s i  accon-
lent i  d i  una buona r icez ione.  In  questo
secondo caso si può usare un'anlenna
telescopica a 7-8 elementi o, più eco-
nomicamente,  un paio d i  nret r i  d i  f i lo
quals ias i  iso lato da lasc iare penzolare
sul pavimento.

I segnali provenienîi da A incontra-
no i l  condensaîore Cl  d i  p iccola capa-
cità che ha sopratufto lo scopo di mi-
n imizzare l ' in f luenza del l 'antenna sul
îransistor TRI e, nel conîempo, di ri-
durre a l  min imo l ' i r radiaz ione da par-
te del l 'osc i l la tore locale che,  a l t r i i rent i ,
ootrebbe disturbare i radioriceviîori
del  v ic inafo.

l l  t ransis tor  TRI in fat t i  auto osci l la ,
grazie ai condensatori C4 e C5 che ac-
coppiano il collettore all 'emettifore. Es-
sendo i rispettivi segnali in fase, dato
che la base è virtualmente a rnassa lra-
miîe C3, questa disposizione sostitui-
sce l 'accoppiamenlo realîivo induîîivo
di  vecchia memor ia.

La f requenza a cui  può osci l lare TRI
è determinata dal circuito L1-C6/C7,
che è accordabi le  da c i rca 30 MHz a
l2  MHz  (10 -25  m) .
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FlG.2 -  DisposÌz ione dei  var i .component i ,  1 l  'quí  omessa '  t rova poslo sopra C3'R2.

I  segnal i  che g iungono dal l 'anfenna
A s i  miscelano quindi  con quel l i  gene-
rafi localmente, comparendo amplif i-
caî i  a l  co l le t tore. .  ma solo quel l i  d i  bai -
timenlo con frequenza molto più bas-
sa r ispet fo a i  segnal i  or ig inal i  r iescono
a superare l 'ostacolo rappresenlato dal-
l ' impedenza E e g iungere s ino a l  t ra-
sformaîore MF. Essendo quest'ult imo,
accordato mediante CB ed il nucleo re-
golabile su l40O Kc, solo le frequenze
avenîi un tale valore potranno giunge-
re sino ad 12. Questo elemento in-
duftivo è costituito in pratica da una
comune ferrife piatta d'antenna, su cui
sono avvolîe alcune spire ed è tramite
ad essa che vengono in definit iva ri-
frasmesse, sulla frequenza di 1440 Kc
(circa 210 m) le stazioni ricevute sulla
gamma l0-25 m.

Realizzazione meccanica

La realizzazione del l'apparecchietto
è facil issima da un punto di vista mec-
canico, come si può vedere dalle figg.
2 e 4 .

Util izzando i tre fori f i lettali da 3 mm
di cui è prowisto i l condensatore va-
r iabi le  s i  può f issar lo su un pannel lo
di  meta l lo  o d i  p lasî ica avente d imen-
síoni  d i  c i rca I  l0  x  150 mm; anche la
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batteria a 9 V polrà essere fissata sul
retro di questo pannello mediante una
c l i p  i n  acc ia io  G .B .C .  G /175 .

È a l lora ut i le  aggiungere un in fer-
ruttore per poter staccare la batteria
quando i 'apparecchio non è in funzio-
ne; anche quesfo componenle può es-
sere fissato sul pannello, praficandovi
un foro di 12 mm. Può essere usato
l ' in terrut tore G.B.C.  G/ l  l0 l  .

l l  perno del  condensatore var iabi le
è provvis to d i  un indice d i  p lex ig las o
di perspex.. in corrispondenza del qua-
le s i  t raccerà la  scala d i  s in lonia la  qua-
le, essendo l 'apparecchielto in quesîio-
ne del î ipo eterodina. potrà essere ta-
rata direttamente in metri od in me-
gaherfz. Desiderando racchiudere i l
tutto in una casseltina questa deve
avere una profondi tà d i  a lmeno
70 mm.

17  Spr re

c 9

FlG. 3 - Particolare dei collegamenti di Ll'
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l l  trasformatore MF è posto a fianco
del variabile e fissato a questo usando
f i l i  mol to r ig idí  e brev i  per  col legare i
due p iedin i  e  lo  schermo metal l ico che
vanno ad una massa d i  ancoraggio.
Quest'ult ima è realizzata meccanica-
rnenfe sul variabile (M in fig. 2) me-
diante vite e paglietta, sisfemafa nel
foro fi lettato che è già presenfe sul
var iabi le  s lesso.  La massa M, anch,essa
olfenuta con viie e paglietta, serve per
i l  passaggio del la  corrente conî inua
negaîiva ed i l f issaggio di un reoforo,
del condensaîore di by-pass C2.

Non è visibile nella fìg. 2 C7, che è
un piccolo frimmer incorporaîo nel va-
r iabi le  e che s i  t rova v ic ino ad M. La
sezione del  var iabi le  dal  la to d i  M,  non
è ufi l izzata.

f l fransistor TRì, l ' impedenza Z, Cl_
C2-C3-C4-C5, nonché Rl-R2-R3 sono
fissati almeno da un lafo su una baset-
î ina d i  ancoraggio a 4 post i  u t i l i ,  in-
col la ta mediante un 'energica col la  del
î ipo p las l ica metal lo  sul lo  schermo di
MF. Può essere uòato l 'ancoraggio <<Edi-
swan)> G.B.C.  G/476-1.

Per ev i îare che g l i  a f tacchi  metal l ic i
tocchino lo schermo metall ico di MF,
occorre inlerporre uno sirato interme_
dio d i  p last ica iso lanÌe in  fogl io ,  che
si  spalmerà d i  co l la  sul le  due facce.

La bobina Ll (f ig. 3) è realizzara uti-
l izzando il supporîo O I mm G.B.C.
0/ó83 con evenîuale nucleo fì leîtato
G.B.C. 0/621-12. Vi si avvolgono ser-

FlG. 4 - Fotografia del montaggio completo.
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raîe l7  spi re d i  f i lo  smal îaîo A OB mm
con presa alla sesta spira, parten_
do dal l ' in iz io del l 'avvolg imenîo.  eue-
st'uhimo verrà fissaîo all,aîîacco 3 di
cu i  è g ià muni to i l  supporto,  mentre la
fìne dell 'avvolgimenîo va collegato al_
l 'altro atfacco e poi a C9.

Lì (con C4, CS e C9) va fissata verîi_
calmenîe sopr:a MF, saldando direîta-
mente l 'ancoraggio 3 a l la  carcassa del
var iabi le  nel  punîo omonimo del la
î tg.  2.  l l  punîo 4 va saldato a l  corr i -
spondente punîo 4 e così dicasi per i
punt i  I  e  2.

Se si tengono assai brevi tutti questi
co l legament i ,  la  bobina L l  r isu l terà
fìssala abbaslanza stabilmente, per rea_
lizzare L2 baslerà avvolgere, al centro
di una ferrite piatta d'anlenna di 3,g x
x  19  x  50  mm,  c i r ca  4 - ì2  sp i re  d i  f i l o
smal tato A Op mm. l l  numero d i  que_
ste spi re non è l roppo cr i î ico per  cui  s i
possono provare varie combinazioni.

Per  I 'uso con la maggioranza del le
radio l ine in  commercio,  un avvolg i_
menîo d i  8 spi re rappresenîa i l  p iù dél_
Ie volîe un buon compromesso.

I  capi  del l 'avvolg imenîo d i  L2 ven_
gono poi saldati ad un cavetto lungo
al  massimo l0-20 cm che g iunge s i io
ad MF.

Nel modell ino è sîato usato per que_
st'uso uno spezzone di cavetto scher_
mato,  ma una maggiore sensib i l i tà  s i
puo avere impiegando due soil i l i  îrec_

ciole isolate in vipla intrecciata fra lo_
ro. In quest'ult imo caso la lunghezza
massima del cavo può essere aigO_gS
cm; la ferrite, o nucleo in ferroxcube
che d i r  s i  vogl ia ,  è racchiusa in una
scatoletta di polistirolo trasparente.
Questa scaîoletîa non è propiiamente
un componente reperibile separata_
mente, ma l 'elegante scatolefia d,im-
bal laggio entro cui  la  G.B.C.  usa forn i_
re diodi e transistori, e molti radiodi-
leîîanîi la posseggono già quale frut_
îo di precedenti acquisti, è particolar-
mente indicaîa.  Anche i l  l ransis îor
AFì02 v iene forn i îo imbal la to in  ia le
scatoletfa.

Realizzazione elettrica

-  l . va r i  componen i i  vanno  co l l ega t i
f ra loro come v is ib i le  nel le  f igg.  2_-3 e
4. Vale la solita regola di effeituare i
collegamenîi nel modo più breve pos_
sib i le  e,  dato che la l inea p iù breve che
unisce due punt i  è  sol tanîo la  l inea ret_
îa,  occorre r inunciare a prez ios ismi
estet ic i  ed a squadraîure d i  f i l i  che a l -
lungherebbero inuf i lmenre i l  cablag_
gio.  Quindi ,  abol i re i l  p iù possib i le  i
î ra t t i  curv i  nei  f ì l i -  che sono sempre an-
che dei  t raî t i  parassi î i .

Un'a l î ra osservazione:  i  res is tor i ,  i
condensator i ,  i  î ransis tor i ,  ecc.  sono
component i  fac i lmenîe deîer iorabi l í
co l  ca lore.  Non s i  accorc ino a meno d i
I  cm i  reofor i  re lat iv i ,  s i  lengano poi
ben serraîi fra le punte di una pinzetta

;''i"

.

t,:: i1::,:. .-

437



l 'osc i l la tore.  In  mancanza d i  quest i  s t ru-
menl i  s i  pol rà îenlare d i  r icevere a l la
meno peggio qualche sÎaz ione,  co l le-
gando l 'anîenna,  ruotando lentamente
Có e s is temando L2 paral le la a l l 'an-
îenna a ferr i te  conlenuta nel la  radio-
l ìna che s i  userà come r icevi tore ad on-
de medie.

Ad esempio,  le  radio l ine con mobi-
le t lo  ver l ica le hanno in genere la  fer-
r i le  d 'anîenna posla or izzonta lmenle
nel la  par îe super iore,  per  cui  basÎe-
rà col locare L2 sopra la  radio l ina sîes-
sa come schemaî izzato in  f ì9 .  5.

Nei  casi  dubbi  basterà apr i re la  ra-
d io l ina che s i  ha sot tomano ed osser-
vare la  posiz ione esat la in  cui  è s Îata
col locala l 'anîenna in ferr i îe '  Var iando
la  s i n îon ia  de l l a  rad io l i na  ad  onde  me-
die s i  cercherà d i  t rovare i l  Punîo
in cui  s i  ha la  p iù for te r icez ione del le
onde cor îe,  regolando Poi  i l  nucleo
di  MF oer  far lo  coinc idere con c i rca
1440 Kc o con un 'a l t ra f requenza in
corr ispondenza del la  quale non s iano
presenli forti sîazioni OM che possano
inter fer i re,

Procedendo a l la  messa a PUnÎo sen-
za st rumenÎ i  la  gamma coperÎa in  r ice-

zione potrà essere assai diversa da
quel la  s tabi l i ta .  Tut îav ia,  essendovi  L l -
Có che agiscono da circuito accordalo,
s ia per  le  osc i l laz ioni  local i  che per  i
segnal i  in  arr ivo,  l 'a l l ineamenîo è sem-
pre ottenuîo automaticamente in mo-
do soddisfacente senza richiedere una
specia le messa in passo.

Uno dei  punt i  essenzia l i  da curare è
che la radio l ina s ia s inîonizzata esat-
îamenîe sui la  s tessa f requenza d i  ac-
cordo d i  MF, o v iceversa.  Basîa in fat Ì i
un leggero d ivar io f ra le  due f requen-
ze, anche di soli -r 9 kHz, perché l 'at-
îenuazione salga a 20-28 dB nei  casi
o iù for îunat i  ed a ben 40 dB nei  casi
peggior i .  Ciò che in prat ica s i  t raduce
nel faîto di non ricevere alcuna stazio-
ne ad onde corîe, anche se tutto i l re-
sio è perfettamente funzionante.

L'apparecchieîîo, essendo a conver-
s ione d i  f requenza,  per  la  sua stessa
naîura non è d i  quel l i  che appicc icat iv i
a l la  meno peggio una bat îer ia  d i  p i le
con i l  c i rcu i to magar i  real izzaÎo secon-
do lo s t i le  < pop-ar t  >>,  funziona d i  pr i -
mo acchi lo .

Ciò i  p iù espert i  lo  sanno g ià.  Gl i  a l -
î r i  l ' impareranno.

FlG. 5 - [2 va posfa vicina e parallela all 'anlen-

na in ferrife €ontenula nella parte superiore della

radiolina.

o d i  una p inza a mol la per  raf f reddar l i
mentre s i  sa ldano.  Se la saldatura dei
componenî i  p iù del ica l i  non r iesce in
4-5 sec. ,  in lerrompere l 'operazione e
passare a saldare un a l î ro componenîe
per dar  tempo al  pr imo d i  raf f reddars i
e poi  r ipetere i l  len la l ivo.  Terminat i  i
co l legament i  s ' inser isca un îes ler  posÎo
sul la  oor laîa d i  5  mA c.c.  fondo scala e
s i  prov i  a col legare la  baî ter ia .  La cor-
rente (se i l  t ransis îor  AFI02 osci l la)  do-
vrà essere d i  3,5 -  4,3 mA; se non fun-
z iona sarà un poco minore d i  2 mA.

Qualora però s i  vedesse l ' ind ice
sposîars i  o l t re i l  fondo scala s i  to lga
immediaîamenle la  tensione perché
poîrebbero essere gravi errori o difet-
î i  îa l i  da danneggiare i l  t ransis tor .  Se
invece la corrente è nei  l imi Î i  s i  potrà
r icercare l ' inconvenienîe con calma an-
che lasc iando inser i îa  la  bal ter ia .

Si  contro l la  con fac i l i tà  se l 'AFl02
oscil la meîîendo brevemenîe in corlo-
c i rcu i to i l  var iabi le  Có;  la  correnîe se-
gnala dal  îesîer  deve scendere a meno
d i  2  mA e  r i sa l i r e  quando  s i  t og l i e  i l
corîocircuilo.

Per  larare l 'apparecchiet to occorre-
rebbe un osci l la tore modula lo per  re-
golare MF su 1440 Kc ed un gr id-d iP
meîer  per  porre in  gamma (regolando
C7  ed  i l  nuc leo -d i  L l )  i l  c i r cu i t o  de l -
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f8 0ccAslflt{t PER ufll r

f, COMPENSAîORI: r/s pF - 3/13 pF
t/zs pf  f /so pf  ed al r r í .  pacco da 2o
r. 2.000.

*  NITE UIE:  p rnno l l i  c lcnro luminescent i  U .S,A,
che funr ion :no  dr  l lO  a  2ó0V ( re te - luce)  ed
emanano vne p i rccvo lc  luce  verde ,  ldea l i  per
camere  dc i  b rmbin i ,  r tanre  da  bagno,  cor r ido i ,
c inema,  ccc .  Posonc ro r l r rc  acces i  g io rno  e  no i le
per  5  ann i  rcn : r  in lo r ru r ione,  sen :a  esaur i rs i ,
Consumano :o lo  L -  20  d i  luce  ogn i  l2  o re  d i
lavoro .  Un prnnd lo :  t .  l .5OO.

* AlÌOPARtAt{tl GTAPPONEST da 8 cm
lfi)mW. Supercnribili. Tipo da Bf) d,impeden,
ra !. 380, tipo dr 22.f1 d,impedenza !. 420.

* TE$iOmtll l Et"ElÌRtCt PER AERE|. Tempe.
ra lu rc  mi rv r tb i l i  O l50  gred i  C.  T ipo  a  sca la
unica L 2.5@ (fofocrcontc). Tipo a due scale
r. 3.0@.

* CONîROI, BOX; ri rrrnr di cassettini metal.
l ici di erpcnc mohc bello Gonfenenti commu.
ta to r i ,  po t ! i l i omt r i , , i . ck ! ,  ruo t ismi  var i .  Erano
usali in uiginr g rmi U.S.A. Un control box
1.. 3.500. Duo divmi pr 1,. 5.000.

* T.AMPADE DA PESCA E DA CACC|A. Si
lratfa di proicn*i in qurzo futo, costruit i per
serv i re  cmc luc i  d ' r tnnrgg io  da  aere i .  Funz io .
nano a bettcrir, t ndd. 2f V: seryono ottima-
men le  pcr  (an t ia? i  no f tu?n i , :cav i  c  oyunque oc .
corra un. lucc fqîicimr c non sia possibile
usare la rclo lucr, mr rolo dcllc ballerie. Una
lampada: t. 5.0oo.

* GRUppt AUTOVOX pER SECONDO CANATE
TV, Nuovi, con valvola óAF4 e diodo at silicio.
In scatola originale t. 1.300.

* pAcco RTNNoVAIO CON MATER|AU Ap-
PENA GlUNTll l0O PEZZI. Circuiri srampari, bo-
binetle, trasformatori, manopole. condensalori,
inferrutloii, mobilini, resislenze, potenziomefri,
commulatori. zoccoli, diodi, quarzi, baseÌte,
iacks. spinofii, premontaggi: lulto a3soriilo in
mucchio. îulto nuovo, ll pacco t. 4.300.

* MOTORINI CORAZZAII PER ROBOI. poren-
tìssimi anche a pochi giri (soro sforzo) perché
muni t í  d i  s fa lore anulare in ceramica magnel ica.
Veloci .  Marca U.S.A. Funzionano da 3 V a l2 V
(anche con pile solari). Nuovi l. 1.20O cad. Usati
ma buoni [. óOO cad.

* RELAlS. Miniafura, sensibili. a molti contalti,
nel vuolo, a mercurio, a rolarione dal nucleo,
a rete, a pile, tufti misti. Pacco da dieci relais
r.. 3.500.

Tutli i nostri servizi
sono per corrispondenza
Tutto salvo venduto.  Approf ì t tate subi to! ! !  PER
PAGAMENTO ANTICIPATO SPESE POSTALI
L. 3OO. PER PAGAMENTO CONTRASSEGNO SI
PREGA INVIARE UN ACCONTO IMPEGNATIVO
PARI A META DEL TOTALE. NEL CASO DI CON.
TRASSEGNO LE SPESE SALGONO A L. 550.
IMPORTANTE! SCRIVETE IN STAMPATELLO
NOME, lNDlRlzZO, CITTA E PAESE. Regat i  in
mater ia le per chi  acquista occasioni  da L.  3.500
in poi .

COMPONENTI PER OGNI USO
E PER OGNI MONTAGGIO

PREZZI ESTREIIAAMENTE RIDOTTÍ

* BOBINEîîE per onde corle. Seîte diversi
fipi. Pacco da 30 pezzi misri |. l.5O0.

* SEZIONI PREÍ\iONTATE radio a modulazione
di frequenza ed ampíezza, comprendenle media
frequenra. rivelaiore, finale. Chassis metallico,
frasformatori 455-10,7 MHz, ecc, erc, Uno chassis
r. t.(X)o.

* QUARZT PTEZOEIETTR|C| i |N|ATURA U.S.A.
varie frequenze per trasmetiitori, radiorelefoni,
ecc. l0 pezri mirti 1,. 4.500 (nuovi).

* SIRENA ANÍIFURTO. Estraendo la chiaveta
emana un ftschio laceranle. Grande come un bic.
chiere. La chiavetfa può essere legata al battentè
di una porla e simili, aprendo la porra si ha
l'allarme, Oppure anche per oggetti che si teme
vengano asporteli; chi solleva l 'oggetto mette in
azione la sirena. Alimenta:ione mediante pila da
3 V. Prezzo: solo 1,. 5.500. Niente da moniarè,
la sirena è nuova, nella sua scalola, con pila e
pronta a funzionare.

*  CIRCUI î l  INTÉGRAî | :  SUBMtNIAtURA per
ofofoni a tre t.ansislor. guadagno 62 dB. Alimen.
tauione da I a ó V. Con schema e dati. Cadauno
r. 7.500.
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, (  CIRCUITI INTEGnATt U.S.A.:  ampt i f ìcaror i
fino a 5 MHr (350 mW) a nove fransistor. Ca.
dauno L.  4.50O.

* îRASFORMAIORI in FERRTTE pER TNVERî|.
TORI con 0C28. Previsli per 12 V d,ingresso e
22OV d'uscira, Nuovi, lìli lunghi. Cad. t. l.q)0.

*  TRANSIS IO I  A l ,  S l l , lC lO  AF .UHt -VHF ,  ec< .
l0 comc 2N7Ad, acc. pcr [. 3.óOO.
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Ecco qui un srpc?-?adiomicrofono che consente d'irradiare la propria voce

ad una mtcvolo dirfenza; il segnale di quesla slauiqne lrasmittenle può essere

captalo con un cromun€ radioricevitore ed ohre due chilometri"

Teniemo cotnrrnqtra r chirrire, che per usare l'apparecchio è necessaris essere

in regOb con b fcjrga di trasmissione Per annatori. ln assenza dell'auloriz-

,azioie, dopo evcr pîOv.no il funzionamenlo à necessario smonfare l'appa'

recchio.
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A,{ETT'ITOR.E IN,FONI^N'

lnsoddisfatfo del funzionamento dei
comuni  radiomicrofoni ,  in  par t ico lare
come portata e fedeltà, mi sono prefis-
so d i  real izzare un apparecchio or ig i -
nale che desse veramente le prestazio-
ni promesse da molti progefti ma in
prat ica mai  mantenute.

Constatando che la portata annun-
ciaîa non si raggiungeva per difelîo
di  potenza,  ed anche a causa del  fun-
zionamento a onde medie, ho realiz-
zato un oscil latore funzionanîe ad on-
de corte e più potente del solito.

Constatando inoltre Ia scarsa fedeltà
ottenuta, e con la convinzione che essa
si  doveva in par te a l la  modulaz ione d i
frequei' iza ed ai vari microfoni a car-
bone usati, ho <<quarzato> l 'oscil latore
che in tal modo non può sliîtare, ed ho
previsfo l ' impiego di un modulafore
afîo a lavorare con un micro <piezo)).

l l  radiomicrofono così realizzaio fun-
z iona su l5  MHz e la  î rasmíssione può
essere r icevuta da quals ias i  radio i ice-
vítore munito della gamma << onde cor-
te > nel  raggio d i  uno-due chi lometr i .

Vediamo, come è uso di quesfa pub-
blicazione, lo schema elettrico (Fig. l)

l l f ransístor  < TRI ) )  funge da pream=
plif icatore microfonico. È collegato a
colletfore comune, cosicché sulla base
si  real izza quel la  impedenza d i  200 kO
adatta a ricevere i l segnale del micro-
fono.

TRì è d i ret tamenîe col legato a l  TR2
che funge da p i lo ta audio.  Nul la  da
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dire su questo elementare stadio am-
plifìcatore. Dal colleîtore del TR2, i l  se-
gnale,  at t raverso C8,  arr iva a l  f ina le-
modulatore:  TR3.

Quesîo îransislor è posto <in serie>>
al l 'oscí l la îore RF,  TR4:  vale a d i re che
uno a l imenîa l 'a l t ro e la  corrente che
attraversa i due è la sîessa.

Logicamente così  i l  segnale audio
condiz iona i l  funzionamento del  TR4
che risulta ben modulato evitando tra-
sformator i  s ia normal i  che specia l i .

l l  TR3 è polar izzaîo da Ró ed RZ per
otîenere lo scorrimento di una corren-
te di colleîtore di ó0 mA. L'oscil laîore
è assai  sempl ice,  anzi  e lemenlare:  un
<< Pierce > ben noîo a îuîti, suppongo.
ll cristallo collegaîo fra collettore e ba-
se fac i l i ta  l ' innesco del le  osc i l laz ioni ,
ed i l  segnale è avviato a l l 'antenna t ra-
mite una presa sulla bobina Ll . per ot-
îenere una maggiore sîabi l i îà  del  com-
plesso, l 'emettiîore del TR4 è connes-
so a l  negat ivo î rami te R9 e C7.  Come
antenna s i  può usare uno st i lo  lunqo

Aspètfo dol pannello. A rinistra si vede il quar,
ro ( a ', a da$ra il microfono.

u1
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un metro e venti, ma un fi lo isolato
lungo cinque metri, teso aftraverso ad
una camera (antenna in quarto d'on-
da)  da r isu l tat i  mig l ior i .

Ovviamente da questo fi lo deve
scenderne un altro (la cui lunghezza
non è importante) per collegare l 'ele-
mento irradiante al îrasmettitore. l l  f i lo
che scende sarà saldato al primo a due
terzi di lunghezza.

ll radiomicrofono è'montato in una
scatola plastica (Teysîone/G.B.C.) di
modeste d imensioni .

I tre transistor che lavorano in audio
(TRt-TR2-TR3) con tutti i pezzi relativi
(da Rl a R8, da Cl a C5) sono montati
su basetta fenolica isolaîa prowista
di  l ingueî te.

Questa parte della costruzione non
prevede alcuna diffìcoltà; si fratta del
<< solito > amplifìcatore che chiunque
ha montaîo chissà quanle volte.

Lo stadio oscil latore invece deve es-
sere realizzaîo con cura, ma il r idotto
numero delle parti fa sì che non vi sia
alcuna complicazione. Per evitare qual-
siasi perdita, lo stadio del TRI non
ha una < base >, ma i pezzi sono col-
legati da << punlo a punto > usando co-
me caoicorda i  terminal i  de l  var iabi le
Có, le l inguette del.la bobina, i contatti
dello zoccolo del quarzo.

ln particolare, i l  f i lo di colleîtore è
saldato a l lo  s tatore del  Có,  quel lo  del la
base allo zoccolo del quarzo, e quello
dell 'emettitore che non interessa alla
radiofrequenza, fa capo ad una baselta
normale per  audio.

l l  d isegno d i  pagina 442,  e la  foto
di pagina 441 , in basso, chiariscono
ciò che scrivendo è meno facile da
precisare.

Chi non ha mai lavorato con i fran-
sistor in emissione, può anche credere
che quesîi circuiîi siano diftìci l i  da met-
tere a punto. Non è così, se i l progeîto
è studiato bene.

Nel  radiomicrofono d i  cu i  par l iamo
la messa a punfo può effeîtuarsi come
ora vedremo. Innanzitutlo si prende un
fi lo e si cortocircuita momentaneamen-
te la  base del  TRI a massa,  va le a d i re
al  posi t ivo del la  p i la ,  in  modo da esclu-
dere quals ias i  modulaz ione.  Poiché
TR3 lavora in classe << A >, anche a ri-
poso circola una corrente suffìcienle a
far  osc i l lare TR4.

442

Ciò fatto, con l ' interruttore <spento>
cioè aperto, si collegano fra i l negativo
del la  p i la  e C7-R9,  i .punta l i  d i  un te-
ster regolato per misurare l0O mA
fondo scala.

Lenfamenle si ruoterà ora Có; ad un
certo punfo la corrente assorbita dal
radiomicrofono in iz ierà a calare!  pr ima
piano piano, poi (d'un tratto) brusca-
mente.

La regolazione è finita quando si
raggiunge i l  min imo del la  correhle.

Non si può dire quale sia quesla cor-
renîe, perché il valore preciso dipende
dal  guadagno d i  TR3 e TR4,  dal  va lore
esatto di Ró, R7, R8, R9, RlO; ed an-
cora dall 'effìcienza del quarzo e dal
.< Q > del circuito oscil lante, oltre che
al t r i  fa t îor i .  ln  prat ica qualunque esem-
plare del radiomicrofono assorbirà una
corrente diversa da un altro.

Un sistema diverso per regolare i l
complesso, qualora non fosse disponi-
bile i l  îester, è sintonizzare un ricevi-
tore sulla esaîta frequenza del quarzo,
ed osservarne l 'occhio magico regolan-
do C8. Avendo in azione sia i l radio-
microfono, sia i l r icevitore, si vedrà che
non appena il primo emette segnale a
radiofrequenza, l ' indicatore di sinto-
n ia lo  segnala immediatamente.  Osser-
vando con aîîenzione l 'area fluorescen-
fe sarà quasi altrettanto facile regolare
bene Có che usando il tesier.

Finita la îaratura del circuito accor-
dato, si toglierà i l contatto fra la base
del  TRI e la  massa,  e s i  proverà a
trasmelîere. Se Rl è troppo ruolato,
la  modulaz ione r isu l terà < sî rappata >
e la voce caîtiva. Per ottenere la fedel-
tà più elevata. Rl deve essere regolato
a quel  MINIMO di  vo lume che serve '

TAURO IURESCA
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doN l'articolo "fotourafiamo I'aruenteria" a[[ar$0 sul numcro 5, rnolti
lettori ci hanno $critto Fr c|riederci cosa sia mat qttel "filtro polarinatore"

rnerita certo tttta dessruionerichiamato ml te$to e nelle didascalie. l'ar0omento
colnpl0h, dato I'interesse che riteslg: Bd ecco Ia

l l  f i l t ro  polar izzatore è una par l ico-
lare lente che s i  può appl icare sul -
l 'obbiet t ivo del la  macchina fotograf ica.
Serve ad ev i tare le  r i f less ioni ,  quel le
l racchie e quel le  s t r ia îure luminose
che appaiono sugl i  ogget î i  fo tografat i
rn par î ico lar i  condiz ioni  d i  luce o do-
tat i  d i  una superf ìc ie luc ida.

L 'uso dì  quesîo accessor io non è
mol îo noto,  essendo p iù che a l t ro im-
piegato da quei  fo tograf i  che eseguo-
no r iprese industr ia l i  e  fofograf ìe l ip i -
camen te  p ro íess iona l i ;  c i o  non  tog l i e
che anche i i  d i le t tante possa mig l io-
ra re  no tevo l ren le  I a  qua l i t à  de l l e  sue
opere/  sapendo fare un uso accor to
e  raz iona le  d i  ques îa  pa r t i co la r i ss ima
lente.

Per capi re come < funzioni  r  i l  f i l t ro ,
sp ieghe remo  cos ì  a l l a  buona  a l cun i
concet t i  d i  o î t ica e d i  f is ica re lat iv i  a l la
l uce  v i s i b i l e .

444

Le vibrazioni luminose, possono es-
sere paragonaîe a quel le  d i  un ca-
napo che s ia f ìsso da un la lo,  ed im-
pugnato dal l 'a l t ro da un operatore che
scuota bruscamente la  mano -  f ìS '  I  .
In  queste condiz ioni ,  su l la  corda s i  im-
pr imono del le  ondulaz ioni  che s i  pro-
pagano dal  capo mobi le  a quel lo ' f ìsso.

Le ondulaz ioni  saranno comunque
or ienlate in  un p iano unico,  nel  no-
st ro esempio,  ver t ica le.

Ammettendo che il nostro opera-
tore arresîi i l  movimento, e scuota i l
canapo or izzonta lmenle,  le  ondula-
z ioni  cambieranno p iano,  e s i  r ipete-
ranno spostaîe di 90' - îtg. 2.

Anche la luce subisce del le  osc i l la-
z ioni  che possono ver i f icars i  tanlo su
di  un p iano or izzonta le che ver î ica le.

Ammeît iamo ora che l 'operatore
anzidetto, scuota prima la corda ver-

trattarione relatiua

î icalmente, poi, senza arreslarsi, passi
ad un movimento or izzonta ler  da s in i -
s t ra a destra.  In  queste condiz ioni ,  i l
canapo v ibrerà su due.  p iani  d isord i -
natamente, f ino a che il movimenÎo in
verîicale non si arresterà - fìg' 3.

Se però noi  poniamo a metà del la
corda due p iani  post i  a  pochi  cent i -
metr i  l 'uno dal l 'a l t ro -  f ig .  4 -  la
vibrazione potrà verif icarsi solo in ver-
t ica le,  anche se ecci la îa nei  due sensi .

Trasportando su d i  un Piano ot t ico
l 'analogia meccanica che abbiamo v i -
slo, diremo che il fì l tro polarizzatore
compie una funzione ident ica a i  p iani
para l le l i ,  in  a l t re paro le,  esso lasc ia
passare solamente le  v ibraz ioni  lumi-
nose che s i  sv i luppano in un ta l  p iano,
impedendo a l le  a l î re d i  g iungere a l -
l 'obbieîtivo.

Talvol ta i  f i l t r i  s i  usano anche com-
binat i  f ra  loro:  s tudiamone i l  funzio-
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namento << combinafo > con l ,analoqia
v is ta pr ima.

Nella figura 5, la corda che vibra
passa prima aîtraverso due elementi
ver t ica l i ,  che e l iminano i l  movimento
o.rizzonlale, poi ancora atîraverso a
due piasfre orizzonîalí, posfe a 90o
dalle precedenti. Cosa accadrà? Sem_
pl ice:  i l  îermine del la  corda non po_
trà v ibrare in  a lcuna d i rez ione o p iano:
quindi  sarà v i r îualmente fermo.  Così .
ponendo davant í  a l l 'obbieî î ivo due f i l_
t r i  .po lar izzator i  dotat i  d i  due p iani  d i
polarizzazione perfeltamenîe perpen_

dicolar i ,  s i  o î terrà un oscuramenîo qua-
s i  to ta le del la  luce.  Se però i  due pola_
rizzatorí vengono ruotpti di alcuni gra_
di ,  s i  o t îerrà una e i iminazion"  puràn-
iuale dei .  raggi  d i  luce;  passeranno
lut t i  quel l i  che s i  t rovano Àel l , inc i_
denza dei  due p iani .

^ ,  
P.assando a l la  pra l ico,  d i remo che i

Tr în s t  usano pr inc ipalmente per  e l i -
minare i  r i f less i  dal le  superf ic i  luc ide
riprese.

È da noîare che i rif lessi non si
hanno solamenîe nel  caso d i  superf ìc i

d i  vetro,  o.  meta l l iche,  o lappate:  ma
anche nel  caso d i  paesaggí  dato che i
raggi  luminosi  sono r i f less i  p iù o meno
da îuf r i  g l i  oggeî f i :  in  par t ico lare Ja
cors i  d 'acqua e laghet t i .  Nel  caso del le
nprese paesaggisî iche i l  , ì l t ro  polar iz_
Tatore appl icato a l l ,obbiet t ivo potrà
dare or î imi  r isu l taî i  ed anche r . i r . iuur"
so rp rese  d i  va r i a  na iu ra .

l l  f i l t ro ,  in fat t i ,  îenderà a cancel lare
i r a g g i  r i f l e s s i  c h e  s i  p r e s e n î a n o  i n
posiz ione latera le mentre avrà un ef -
fet io  progressivamenle minore sul le
luc i  r i f lesse dal la  zona centra le del  pae_

€ , .
t È
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saggio. Naluralmente gli effetti del

fi l traggio non pofranno sempre essere

esailàirente previsti, poiché i risultati
f inali dipenderanno dal genere di luce,

dal t ipo di superfìcie e dall 'angolo che

essa forma con la lente' Molli Però
avranno visto quelle fotografie scaftate
in un bosco, col cenlro Pieno di luce

abbagliante che fi l tra fra i rami e le

zone laterali buie e perfellamenÎe det-

tagliate: ecco, questo è i l genere di

foio che si può ottenere da un < con-

lroluce > effettuato col polarizzatore:
ar le. . .  < fac i le  >,  insomma. Basta un
po'di fortuna e di pazienza e chiunque
può otîenere delle pose del genere.

V'è comunque un semPlice sistema
pcr determinare l 'aspetto che avrà la

aa6

foto < polarizzata >: si tratta di osser-
vare l ' immagine che la zona offre vi '
sta attraverso la lente.

Ponendo il f i l tro davanti all 'occhio,
e ruotandolo pian piano in senso ver-
ticale ed orizzontale, si poÎrà vedere
ciò che impressionerà la pell icola una
voha posto la lente davanti all 'obbiet-
îivo; ad un piccolo spostamento corri-
sponderanno nuove e sorPrendenli
luci. Se si lrova un effefio suggestivo,
i l fì l tro non dovrà più essere mosso3
dietro ad ess9 6i monîera la macchina
foîografica e... < click >! Le macchine
reflex, naturalmente, sono molto van-
laggiose per questo genere di riprese
u àd effetto >: sul loro velro smeriglia'
to apparirà l ' immagine polarizzata, e

raggiunîo i l  punto d i  luce che p iù p ia '
ce si potrà scattare senza compiere
movimenîo alcuno. Uno svanlaggio è
dato dal < parallasse > ma Per espe-
rienza pratica, possiamo dire che du'
ranfe queste fofo, lo sfasamento non
disîurba poi tanto.

Dovremmo ora parlare degli imPie-
ghi industriali del f i l tro, ma l 'articolo
dell 'amico Buzzacchi è stato così elo-
quente in proposito, che non pare ne'
cessario aggiungere altre note.

Gl i  impieghi  < secondar i  > del la  len-
le polarizzatrice sono tanti che in un
articolo è impossibile descriverli. Ac-
cenneremo solo a quello Più imPor-

n EBAzlo t-/€ t/È. pf/ cz L{
,.:--

f/8P4-z/Ò/fE
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ianîe e diffuso, che consisîe nell.atte_
nuare i l < velo aîmosferico >. Si tratta
di  quel la  bruma che rov ina non poche
belle riprese e che talvolta cjà un
aspeîîo incidenîalmente < arlistico > a
delle pose che sarebbero del îutîo ba_
na l i .

In  quesîo caso,  i l  f i l t ro  e l imina la
velaiura poiché la maggioranza dei
raggi  d i  luce s i  t rova sul  p iano d i  po_
larizzazione della lente.

Accade però un effetto secooda..:
ed è lo << scurimenîo > del cielo. cr
se è índesideraîo, può creare scri pr+
blemi: comunque, la zona in cui le ir,<c
è polarizzaîa varia a seconda della d,-
rezione dei raggi solari, quindi anche
in questo caso s i  può contro l lare v i -
sualmenie l 'orientamenlo e îrovare la
posizione in cui si vede il cielo ooco
oscurato e le nubi ed i l paesaggio
< slaccati > netîamente grazie alla di_
versa riflessione.

Usando dei f i l tr i arancio e rossi, co-
me mol t i  sanno,  s i  può ot îenere un
cielo scurissimo, se occorre: col pola_
rizzalore invece, si può otîenere l,ef-
fetto graduale, inoltre lo si può oîte_
nere sul  maîer ia le s ia pancromaî ico
che orîocromaîico.

Potrebbe essere interessante abbi_
nare i l polarizzaîore ai fì l tr i colorati: si
otîerrebbe una noîevole gamma di
possib i l i tà  da var iare a propr io p iac i_
mento: luci, rif lessi, < stacchi > dei vari
p iani  del l ' immagine;  e creare p iù d i  un
effefîo speciale... ma l ' impiego di que_
sîe combinazioni  esula g ià del la  pre_
senle îraîlazione: non resta quindi che
rimeîterci ad un successivo articolo.

Per. Ind. Angelo Carlo Alessandrcni

zz./a€ Poz-aQt=z4z;<

F-/z_7-Do

Mestre. ó Gìvgno 1967: numerosi ciclisti tra iquari Gimondi ed Adorni, coír r-rìr b b"hanno presenziato all'inaugurazione, nei negozi Marus, di un impianto td.yiriE G!-G- r óchiuso.
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Malgrado i lransisîor abbiamo elimi-
naîo la necessità di alte lensioni di ali-
menîazione, mettendo a riposo le in-
gombranti e costose batterie anodiche
o g l i  a l imentaîor i  d i  a l ta  tensione
necessari per i circuiti a valvole, resta
sempre per i poveri sperimentatori l 'oc-
correnza di una fonte di energia per
a l imentare i  loro c i rcu i t i  sper imenia l i  e
no,

Direte: quanto di meglio di una one'
sîa batteria, del costo di due o trecen-
fo l ire, poco ingombrante, indipenden-
te dal la  re le?

Rispondo: costruite quesio alimen-
talore stabil izzato e regolabile. I van-

raggi? Frimo: l 'energia chimica fornita
dalle batterie è costosa, molto di più

di  quel la  forn i ta dal la  rete d i  d is t r ibu-
zione. Inoltre la balteria deperisce an-
che quando non sta erogando a lcuna
corrente, i l  che equivarrebbe a far gi-

rare i l conîatore anche con lutte le lu-
ci di casa spente.

Secondo, ragazzino tirati in là, la
beneria aumenîa noîevolmente la sua

tltt

resistenza interna dopo pochissimo

tempo che è in uso, i l  che si traduce
in una d iminuzione del la  tensione for-

nita e in misteriosi barbotti i  e distorsio-

ni che danno un duro colpo al vosîro

ricevitore o amplifìcatore tale che,
< appena l 'ho provato andava così be-

ne e poi, non so perché... >.

Si tranquil l izzino i costruttori di pile,

non voglio fare loro concorrenza: le
pile rendono dei grossi servizi e sono

îalvolta proprio indispensabil i; mi sem-

bra peiò poco conveniente alimentare

a batteria i circuiti duranfe le lunghe

ore di prova e di taratura, rischiando
'anche d'impazzire perché mentre voi

faîe una certa regolazione, la tensione
di alimentazione varia, rendendo inuti-
le i l  vostro lavoro.

Vedo mani levale che chiedono:
ma insomma sentiamo le caraîteristiche

di ouesto alimenîaîore tanto decanta-

to. Eccole:

Tensione dfuscitar regolabile con

c o n t i n u i t à f r a ó e 9 V

ulr articolo di [, hrcellinr

Corrents d'uscita: O-5OO mA

Variazione della tensione d'usciîa da

vùoto a pieno carico: 1%

Resistenza interna: minore di 0,2 O
Variazione della lensione d'uscita

per variazione della tensione di rete

del -r l0%: praticamente non misu-

rabile.

A quel signore che con risolino iro-

nico chiede quanle decine di transistor
sono impiegati, r ispondo con disinvol-

tura: 0,3 (decine) i l  che equivale a dí-

re 3 transistor, dei più comuni ed eco-

nomici. Ci sono anche due diodi Ze-

ner, ma è finita l'epoca in cui Per com-
perare un diodo Tener ci voleva il con-

to in banca.

Ma atteggiamo oro il
serietà professionale e
spiegazione del circuito,

l-a parte lrasformatore,
a ponte ef elettrolitico di
tutto convenzionale.
fi l traggio è sommario,
parle stabil izzatrice al
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Fig. | . Schcma eleltrico"

L'emeltitore del transistor TRr è te-
nuto ad una tensione costante di 5 V
dallo zener DZ1, polarizzato da Rr. La
base Y di TRr è polarizzata da una par-
te del la ' tensione d 'usc i ta e pre levata
per mezzo di Rs. Se, per eftetîo del ca-
rico, la tensione d'uscita varia, varia
pure la  tensione sul la  base d i  TRr e
quindi  la  sua corrente d i  co l le t tore va-
ria. Questa viene amplif icaÎa da TR2
e applicata alla base di TR3 facendo
variare la correnle colleltore emetti lore
di quest'uli imo ed in defìnit iva la sua
îensione collettore-emetti iore. Quindi
una d iminuzione del la  tensione d 'usc i -
ta provoca pure una diminuzione della
tensione VcE di TR3 che perciò riporta
al valore primil ivo la tensione d'uscita.
Tutto quesîo molto rapidamente, la ve'
locirà di risposta è in praîica la fre-
qu€nza di taglio dei transistor usali.

f f diodo Zener DZ, serve a rendere

;i! curala la regolazione ed è Pola'
ritzrb dt R'. I resisîori Rr, R2, R3 servo-
- FrrG a fomire le esatte Polarizza-
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diodi  Zener nel  senso g ius lo.  Per  que-
sto sul l ' involucro c 'è un punfo rosso
che indica i l  catodo.

I  p iedin i  del  l ransis tor  Tfu s i  ind i -
viduano nel modo seguenle: avrete no-
lato che i  due p iedin i  sporgent i  del
fondo non sono sul la  mezzar ia f ra i
for i  d i  f issaggio;  guardandol i  dal la  par-
te dove i  due p iedin i  sono p iù v ic in i  a
uno dei fori a sinistra c'è l 'emettitore,
a destra la  base.  l l  co l le t tore è l ' involu-
cro stesso del transistor.

Dopo aver montalo e controllato at-
tentamente i l  c i rcu i fo dategl i  tensione

.e contro l la te che a i  capi  dei  due Zener
v i  s iano c i rca 5 V,  se leggete meno d i
un volt l i  avete collegati a rovescio,
malgrado le raccomandazioni .  Natura l -
mente potrete chiudere l 'alimentaîore
in una scatola: abbiate però l 'avverten-
za di praticare delle aperture sopra e
soîto la ,scatola per permettere una
adeguata venî i laz ione.

g , l o

9,e0

8,90

8,80

i  
t g : e V

.+
1000

Diagramma della lensìone d'uscira in funzione della corrente di carico.

zioni a TR2 e TR3. Come si è defto i l f i l-
îraggio subito dopo il raddrizzatore è

sommario perché anche l 'ondulaz ione

residua,  è t rat tata a l lo  s tesso modo d i

una var iaz ione d i  lensione e quindi

sp iana îa  a  l i ve l l o  assa i  meg l i o  d i  qua l -

siasi fì l tro a pigreco. Rs permelte pure

la regolaz ione del la  tensione d 'usc l îa

al valore desideraîo compreso fra ó e
9 V. l l  fusibile F protegge effìcacemen-
te i l  c i rcu i to dai  sovraccar ich i  acc iden-
ta  l i .

eostruzione

Tutîi i  componenti sono montati su
una p iast ra forata d i  cm. I  I  x  14 c i rca.
Su uno dei  la t i  maggior i  è  monta lo un
panne l l i no  d i  a l l um in io  che  po r fa  l ' i n -

le!'ruîîore di rele, i l  polenziomeîro di

regolazione e le boccole d'uscita. È be-
ne che queste s iano del  t ipo iso lato,
per  cui  è possib i le  met Ìere a massa i l
positivo o i l negaîivo o ne-ssuno dei
due a seconda dei  casi .

l l  transistor TR3 va montato su di
un 'a let la  d i  a l luminio d i  c i rca 25 cm2
per ev i tare d i  raggiungere îemperalure
îroppo elevate.

Occorre fare aîîenzione a collegare i
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SEI{SIBH-ÍîiI: roil C.C. 20.000 ohm/volt

L'Analizzatore Mod. A.V.O,20k, progettato e costruito dalla Errepi, è uno
strumento che unisce alla massima semplicità d'uso un minimb ingóm_
!lg, g4 è quindi uno strumento che s'impbne ai tecnici netta loro Cc-elta.
L'A'v'o'20k presenta le seguenti caratteristiche meccanichà Jtà"niònei
1)-  Minímo. ingombro e peso,  mm. 124xTBx2g,  grammi 265,  quindi  i lpiù tascabile tra gli analizzatóri in commercio.
2) Quadrante di mm. 79 x 66 interamente luminoso, protetto da oan_
nello in Cristal antiurto, che permette di sfruttare at ,aisirà frur-
piezza visiva d.el quadrante, ed eliminazione del vetro di proteziónà
soggetto a facili rotture.
3) Panne.llo portante i vari componenti in materiale speciale ad altis-
simo isolamento.
4) scatola di chiusura e astuccio di protezione stampati in materiie
antiurto ed infrangibile.
5) Assenza totale di comm_utatori rotanti e quindi eliminazione di falsi
contatti dovuti all 'usura ed a guasti meccariici.
6) Besistenze addizionali speciali e di alta precisione.
7) .M.icroamperometro da i0 Microamper di alta classe con equioaqqio
mobile montato su pietfe di zaffiro..e su sospensioni di alta tib;tié;;,cne Io preservano dagli urti e dalle vibrazioni.

l l  campo di misura dell 'Analizzatore Mod. A.V.O.20k
è esteso a 30 portate così suddivise:
volt C.C. (sensibil i tà 20.000 oh'm/volt).
6 portate: 2,5-10-50-250-500-i.000 volt.
volt C.A. (sensibil i tà 5.000 ohm/volt).
5 portate: 10-50-250-500-1.000 volt.
amper C.C.
5 portate: 50-500 micro/5-80 mA. 1 amper.

Ohm.
4  po r ta te :  X î  da0a  10 .000ohm.

X 10 da 0 a 100.000 ohm.
X l 0 0 d a 0 a l m e g a o h m .
X 1.000 da 0 a l0 megaohm.

Misure di uscita.
5 portate: 10-50-250-500-1.000.
decibel.
5 portate: da - 10 a + 22 decibel

Con alimentazione
a batteria da 3 volt.

S T R U M  E N T  I E L E T T R I C I DI M I S U R A M I L A N O



Questo strumento misura L'ampiezza

dei segnali audio. Sarà particolar-
mente utile agli appassionati di re'

gistrazione? ma ha mille ed un uso !

ci lmente in îerpre labi le  misura,  c i  ha
dato ogni soddisfazione e ci ha con-
cesso (finalmente) di sfruîtare le buone
caraîterisliche del magnetofono.

Anche se l ' impiego or ig inale è quel -
lo  det to,  nul la  v ieta d 'usare questo mi-
suratore in  a l î re aPPl icazioni .

È,  per  esempio,  un ideale < aPPlau-
s imetro >,  co l legato ad un amPl i f i -
calore: ed ovviamente un buon fo-
nometro comparat ivo;  può inol t re co-
stituire un << S-meter >> tanto prezioso
come quel lo  c lass ico,  se è col legato
sul la  sezione bassa f requenza d i  un
ricevitore professionale.

L 'apparecchio ha a l t r i  mi l le  impie-
ghi .  Ove è necessar io misurare l 'am-
piezza di un suono, lì lo si Può usare:
nei  modulator i ,  impiant i  d i  d i f fus ione

acustica per sale da concerio, nei mi'
surator i  indusl r ia l i . . .  e  così  v ia I

Ma vediamo subi to i l  c i rcu i to.

Dato che l 'apparecchio è Per sua
naîura una < sezione > destinaÎa ad
essere inser i ta  in  una p iù ampia appa-
recchiatura, e considerato che questa
sarà quasi  cer îamente a valvole,  per
semplif icare le cose, anche l ' indícatore
impiega una valvola.  l l  consumo ano'
d ico del l ' ind icalore è d i  I  mA a
150 Vol t  ( îensione non moho cr i î ica)
mentre per  i l  f ì lamenlo è 300 mA a
ó,3 Voli: come si vede, entità tanto
modeste da poter essere offerte da
quals ias i  complesso,  senza che la con-
nessione possa min imamenle îurbare
l 'a l imentatore.

La valvola usata da noi  è d i  î ipo pro-
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" e,udíorTLeter'o
un ínteressante indicatore

L'apparecchio che v i  ProPoniamo, è
un vol tmetro audio,  ovvero un indica-
tore del  l ive l lo  deì  segnal i  in  bassa f re-
quenza. Noi lo abbiamo ProgeîÎato
per sostituire i l cosiddeîîo .. occhio
magico > presente su di un nostro re-
g is t ratore magnet ico 11;-51.  f6 ls  < oc-
èhio magico > non era mol to soddisfa-
cente,  perché dava una indicazione
imprecisa e non fac i lmente in lerpreta-
bile. Accadeva così che le noslre inci-
s ioni  r iusc issero non d i  rado d is lor te
da sovraccar ico,  oppure << debol i  "

oerché nel  t imore del la  d is tors ione,  in-
c idendo tenevamo i l  vo lume ad un
livello troppo modesto.

Stanchi  d i  questo malserv iz io ab-
biamo tolîo i l  tubo fluorescente ed
abbiamo monîato a l  suo posto questo
indicalore che con la sua chiara e fa-
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Schema elelîrico

fessionale subminiatura,  una ó l  I  1 �
Non abbiamo scelîo quesfo costoso
modello per una forma di eccentricità
o di esterofi l ia, ma solo perché si îratta
di un tubo professionale che per lungo
lempo mantiene inalîerate le sue ca-
ratlerisîiche. Questo fatto è importante
per ottenere una elevata precisione di
leîtura nel tempo senza che sia neces-
sario riîoccare la taratura. Se il lettore
non desidera spendere le < cinquemila

rotîe > l ire, prezzo della ól I l ,
può usare una 12AX7 che costerà un
decimo del l 'a l t ra.

Naturalmente della 12AX7 non ci si
devono'attendere le qualità di durata e
di anfimicrofonicità del tubo profes-
sionale: però può andare.

l l funzionamento del circuito è sem-
plice: i l  segnale, prelevato da uno sta-
dio amplif icatore audio dell 'apparec-
chio servito, altraversa Cl ed è appli-
caîo al catodo del triodo di sinistra
della valvola (si veda lo schema elet-
îrico).

Placca e gr ig l ia  del  tubo sono con-
nessi, in modo da formare un diodo
reltif icatore. l l  poîenziometro R'l dosa
il segnale incidente, che è raddrizzato
ed appl icato a l la  gr ig l ia  del la  valvola
di destra. La resistenza R2 serve per
chiudere a massa i l  c i rcu i to,  mentre i l
condensatore C2 funge da fi l tro. È da

SPERIMENTARE . N. 9 - 1967

notare che il modesîo valore del <C2>
è sfalo scelîo ad arte: ovvero per non
inîrodurre una costante di tempo nel
misuraîore che risulîerebbe nociva du-
ranîe le rapide variazioni di inlensità.
Nel caso che C2 avesse, poniamo,
venti o trenta microfarad, la carica
tenderebbe a rimanere anche dopo la
cessazione del fenomeno che l 'ha ge-
nerata: di talché si avrebbe una indi-
cazione falsa. La capacità di I micro-
farad uniîa alla resistenza da I mega-
ohm, introduce per contro una co-
stanle di îempo di un solo secondo,
perfetfamenle îollerabile.

La tensione conîinua applicata alla
griglia del triodo di destra, controlla
Ia corrente anodica che questo assor-
be' essendo di segno negativo, ad una
maggiore lensione (ovvero ad un se-
gnale più ampio) corrisponde una mi-
nore indicazione del mil l iamoeromeiro
< Ml > collegato al catodo.

Accade quindi  che la misura s ia in-
versa:  in  assenza d i  segnale < Ml  >
indica i l  massimo,  e l ' ind icazione scen-
de verso lo zero per quanîo più in-
tensi  sono i  segnal i .

Nul la  d i  male:  basîa < farc i  l 'oc-
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chio > come per altro nei molti
< S-meter ,, che d'anno lo stesso genere
di indicazione.

ll potenziometro R3 che è posto in
paral le lo a l  mi l l iamperometro,  serve
ad azzerare la misura: in pratica, Io si
regolerà per oltenere che senza alcun
segnale l ' indice sia esatîamenîe dispo-
sfo sul segno a fondo scala dello stru-
menlo.

Visfo così ogni particolare del cir-
cu i to,  passiamo al la  real izzazione.

ll nostro protofipo è montato su di
un circuito stampato Phil ips per usi
sperimentali, i l  noto tipo detto <( a cer-
chieîîi >; ciò perché la basetta che
porfa la valvola e pezzi vari è stata
dimensionata per inserirsi diretîamen-
îe al posîo di quella che portava l 'oc-
chio magico ed i  component i  re lat iv i
nel registralore. Se il letfore preferi-
sce i  c i rcu i t i  s tampat i  a l  cablaggio î ra-
dizionale, la nostra soluzione cosîrut-
tiva può essere duplicata: in caso con-
t rar io ,  i l  so l i to  chassis  ed i l  cablaggio
effettuato << da punto a punto > non
creeranno certo inconvenienti.

Per  una soluz ione e leganle e def i -

n i t iva,  pubbl ich iamo a la to i l  d isegno
di un circuito stampalo facile a farsi e
previs to per  l ' impiego del la  valvola
óì  I  l .  Questa non ha i  p iedin i  t radiz io-
nal i ,  ma è muni ta d i  f i l i  f less ib i l i  che
servono come terminal i .  |  f i l i  vanno d i -
reftamente saldati al circuito stampato,
nei  punt i  ind icat i  con i  numer i  r ispef-
t iv i :  l ,  2 ,  3,  4,  . . .  eccetera.  Chi  pre-
vede l 'uso del la  l2AX7,  a l  posto del la
éì  I l ,  dovrà usare come supporîo uno
zoccolo a 9 piedini che potrà essere da
circuito stanlpato, se si è preferita que-
sîa soluzione, oppure normale se si
cosîruisce su chassis.

Nel  caso che s ' impieghi  i l  c i rcu i to
sîampafo,  i l  cablaggio sarà aufomal i -
camente r iso l to dal la  dupl icaz ione del
d isegno che pubbl ich iamo. Nul la  da
notare.

Nel caso che si proceda al monîag-
gio in  l inea t radiz ionale,  con lo chas-
s is  ed i  co l legamenf i . . .  in  f ì lo ,  le  d i f f ì -
co l tà saranno r idot te a l  min imo dal
fatfo che in questo apparecchio non
ci rcola a lcun segnale:  anzi ,  megl io ,  che
in questo circuito non si AMPLIFICANO
dei  segnal i ,  ma s i  e laborano solo del le
tensioni pressoché continue, che non

possono dar luogo ad inneschi e feno-
meni  parassi tar i .

La messa a punto del circuito è assai
sempl ice.

Col legato i l  misuratore a l l 'a l imenta-
zione, si corlocircuita inizialmenîe Cl
a massa, in modo da evitare la capfa-
z ione d i  quals ias i  segnale.  Ciò fat fo,  s i
regola R3 fino a che l ' indice di < Ml >>
non va ESATTAMENTE a fondo scala.
Ora s i  può l iberare l ' ingresso e col le-
gare Cì  a l l 'anodo d i  una valvola am-
plif icatrice dell 'apparecchio servito.

È preferibile scegliere la finale, op-
pure uno dei îubi che più si approssi-
mano a l l 'usc i ta,  scar îando Sl i  s tadi
preampl i f ìcafor i .  ln  ta l  modo,  l 'ampio
segnale d isponib i le  consent i rà l ' inser-
zione di una resistenza da 47.00O O
o più f ra Cl  e l 'anodo nel  caso che
l'audio apparisse cupo dopo l 'applica-
zione del misuralore.

Effeffuaîa in tal modo la connessio-
ne, si regolerà Rl f ino ad otîenere
che l ' ind ice torn i  a l l ' in íz io del la  scala
del  mi l l iamperometro,  quando c i rco la
i l  massimo segnale audio.

w E . r t o

l _
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LZZATE

i circuiti stampati
vengono descritti alcuni semplici metodi, alla porfaia di turi, per realizzare
circuiii stampati, sia del fipo a disegno diretto che del fipo fofomeccanico ptr,
fessionale, preparando da sè le soluzioni necessarie in modo economico.

l l  t ipo p iù comune dí  c i rcu i to s iam-
pato,  usato s ia dal le  industr ie  che dai
radiodilettanti è quello rivesîito di ra-
me da un solo lato. È pertanto di que-
sto tipo più diffuso che qui ci occupe-
remo a fondo passando, in rassegna,
f ra l 'a l t ro,  var ie modal i tà  d i  real izza-
zione,

Nel settore industriale non esistono
diffìcoltà tecnologiche particolari per
l 'approntamenîo dei  c i rcu i t i  s tampat i ,
mentre al dilettanfe si presentano mol-
t i  ostacol i  d i  var ia nalura.

Qui di seguiîo, perfanto, i l lusfrere-
mo alcuni  metodi  fac i l i  per  la  real izza-
z ione d i  c i rcu i t i  s lampat i ,  s tudiaf i  ap-
positamenle per essere alla portata di
tuîti.

Disegno del circuito

La prima operazione necessaria è
quel la  d i  s tudiare con pazienza a ta-
vol ino la  d isposiz ione raz ionale che
si  deve dare a l le  var ie par t i  in  v is ta
di  î radurre poi  i l  tu t îo in  un d isegno
preciso e senza errori che servirà per
realizzare i l circuilo stampato.

l l sistema più sicuro e meno faticoso
è quello di mettersi all 'opera tenendo
da una parte lo schema eleflrico del
c i rcu i îo da real izzare e dal l 'a l t ra fut t i
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i  component i  necessar i  a l la  sua real iz-
zazione. Su un foglio di carta quadret-
fata o (per  i  p iù raf f ìnat i )  mi l l imetrata,
s ' in iz ierà a d isporre uno dopo l 'a l t ro,  i
vari componenti: resistori, condensa-
tori, transistori, ecc. cercando di man-
tenere (nei  l imi t i  de l  possib i le  e del
buon senso) la stessa disposizione che
i  var i  component i  hanno nel lo  schema
elettrico.

Sovenfe il dilettanîe ha ancfie a sua
disposizione lo schema praîico di mon-
taggio. In tal caso i l compiro risulîa fa-
cil i tato perché bastera disporre i vari
pezzi sulla carta quadretfata come ap,
paiono nello schema di montaggio pra-
tico.

Nei circuiti stampati professionali
quasi sempre i componenti vengono

FlG, I - Schema elettrico cfassico di uno sîadio amplif icatore a tranrhlor
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tlg., 2 . Círcuíto 3fampato per realizzare lo schema di Fig. I secondo il melodo (soPra . sollo'.

col local i  da l  la to opposto del  rame.
Quesla disposizione otl ima per la fab-
br icazione in grandi  ser ie,  perché per-
-eî îe con una sola immersione,  in  ba-
gno d i  s tagno fuso agi îaîoda u l î rasuo-
-  C l  sa lda re  i n  un  so l  co lpo  tu l î o  i l
: ' : - ' a .  e  i nvece  poco  ada t îa  pe r  rea -

t158

l izzazione di prolotipi e circuiîi speri-
mentali, poiché riesce molto diffìci le
apporîarvi variazioni o soslifuire com-
ponenti in fase di messa a punlo. ln-
oltre, non è possibile avere soflo gli
occhi in forma ben chiara e disîesa tuf-
to i l  c i rcu i to.

Più adaî to per  i l  d i le t îante e lo  spe-
r imenîaîore è invece i l  c i rcu i to s tampa-
to ut i l izzato da un solo la to.  In  îa l  mo-
do componenti e collegamenti in ra-
me vengono ad essere lutti contemPo-
raneamente v is ib i l i  ed in  p iù,  s i  può
fare a meno di praticare decine e de-
c ine d i  for i  nel  supporto d i  mater ia le
plast ico c iò che fa r isparmiare tempo e
fa l ica.

Nella fig. I è riportato, a tifolo di
esempio, lo schema eletîrico classico
re la l ivo ad uno stadio ampl i f ìcatore ad
un solo l ransis îor .

Nel la  f ig .  2 è v is ib i le  i l  c i rcu i to s tam-
paîo re laî ivo a l lo  schema di  f ig  l ,  co-
me viene realizzaîo secondo il melodo
industr ia le che col loca i  var i  compo-
nenli verlicalmente dal lato opposto a
quel lo  su cui  s i  t rova lo  s l rato d i  rame.

Ne l l a  f i g .3  è  i nvece  v i s i b i l e  l o
sîesso circuilo di fì9. l, ma realizzato
secondo il metodo << luÎto sopra n, mol-
to p iù adat to per  i  d i le t tant i ,  in  cu i  lo
slralo di rame ed i componenti vengo-
no a îrovarsi tult i dallo slesso lato. Con
quesl'ulî imo metodo si vede che il cir-
cu i to r isu l ta sempre ben v is ib i le  e fa-
c i le  da montare senza forare la  last ra,
daîo che i vari componenîi vengono
sempl icemente saldat i  suI  rame.

Con il metodo <( tutto sopra > anche
i meno esperti possono disegnare i l
tracciato del circuiio stampato neces-
sar io per  real izzare un determinato
schema eletîrico pur non disponendo
del lo  schema di  montaggio.

l l modo di procedere è indicato nel-
la fig. 4 a che rappresenta lo stesso
schema elettrico di f ig. I su cui sono
state segnate quelle parti che corri-
spondono a i  co l legament i .
'  

Come si vede nella fig. 4 b quesfe
sole corrispondono al tracciafo che de-
v'essere ricavaîo medianîe incisione
per avere un circuito stampato pronlo
per  i l  montaggio.

Qualunque s ia i l  mefodo segui to è
quindi  fac i le  approntare un d isegno
funzionale del  c i rcu i to s tampato che
necessita. Occorre poi che quesîo di-
segno venga ( îrasPorîato > sul lami-
nato di rame per polerlo convenienîe-
menle inc idere.  Esis tono in leor ia mol-
t i  s is lemi  per  fare c iò,  ma in praÎ ica
ed a porîata di mano del dilettante ve
ne sono praî icamenîe solo due:
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l )  (  t rasporto manuale del  d isegno >>:

Si ricalca con carta carbone copiali-
va i l  d isegno sul  rame e poi  con un ap-
posito inchiosfro si proteggono (proce-
dendo a mano e con pazienza) tutte le
par t i  che non vanno inc ise (ossia quel le
corrispondenti ai collegamenîi).

2) < trasporto fotomeccanico >:

Si riproduce fotomeccanicamente i l
disegno sul rame, opportunamente
îraîtato in modo da renderlo sensibile
a l la  luce.

l l primo sistema può essere seguito
per realizzare circuiti stampali molto
semplici ed elemenÌari; i l  secondo per-
metîe di ottenere qualsiasi piccolo det-
fagl io  ed una fedel tà d i  copia assofuta
anche con tracciaîi molto complessi. A
seconda del t ipo di circuiti d'a realiz-
zare s i  scegl ierà quindi  un s is tema o
l'altro. In ogni caso la superficie di ra-
me andrà pr ima accuraîamente pul i ta
e sgrassafa. Allo scopo si può passarvi
sopra carta veirata finissima fintanîo
che lutfo i l rame appare uniformemen-
te pulito. Si sciacqua poi, con acqua
correnîe per asporlare i residui di abra-
s ivo e s i  asc iuga con panno pul i t iss imo
che non perda fibre. Non conviene
lasciare asciugare i l  rame natura lmente
all 'aria, sia per la polvere che potreb-
be deposiîarvisi, sia perché l 'acqua co-
siddetîa < potabile > contiene sempre
sal i  var i  che at taccano i l  rame al l 'a î îo
dell 'essiccazione.

Chi preferisce non far fatica, può di-
sossidare preventivamente la superfi-
c ie d i  rame per  v ia chimica,  lavandolo
pr ima con t r ie l ina,  sc iacquandolo con
acqua e poi  immergendolo per  a lcuni
minuti in acido cloridrico (detto volgar-
mente acido muriatico) molto diluito.
Si lava poi la lastra a fondo con acqua
corrente.

Per evitare incidentí si ricordi che
usando t r ie l ina ed ac ido c lor idr ico,  que-
sîi prodotti sono rispetîivamente cau-
stico i l primo e corrosivo i l secondo,
per  cui  b isogna evi tare d i  veni rne in
conîat to o d i  respi rarne a lungo i  va-
por i .  Buona regola è quel la  d i  ma-
neggiar l i  s tando a l l 'aper to o v ic ino ad
una f inesfra aper fa,  usando guant i  d i
gomma e magar i  proîeggendosi  g l i  oc-
chi da sprvzzi accidenîali con occhiali
da v is fa o da sole.

Un altro sisîema ancora per deîer-
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FlG. 3 ' circuifo gfampato per realizzare lo schema di Fig. I secondo il merodo turlo sopra.

gere a fondo il rame consiste nel sof-
fregarlo con cura con un panno inzup-
pato in  un po '  d 'ammoniaca d i lu i ta  e
bianco d i  Spagna.  Inf ine,  le  last re ac-
curatamenfe sgrassate e deterse, appe-
na asciuîîo, vanno disegnate diretîa-
menfe o trattate foîomeccanicamenle.

Trasporto manuale del disegm

Si ricava i l disegno con carta carbo-
ne copiativa eccedendo nella pressio-
ne,  a l t r imenî i  i  segni  r isu l îano poco v i -
s ib i l i .  Terminaîo i l  r ica lco s i  procederà
poi a proteggere i l rame in îutte le
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FlG.4a - Facile melodo per ricavare diretlamenle daflo schema elallr ico la traccia per if cir.
cuffo slampafo.

zone in cui non doprà essere asportaîo
dal successivo bagno d'incisione. Indi-
spensabile per questa operazione è po-
ter disporre di un idoneo << inchiostro >>
protetîivo che scorra bene, non sbavi
ed asciughi in fretfa. Esistono in com-
merc io var i  inchios l r i  per  inc is ione g ià
pronfi per l 'uso. Si può tuîlavia, prepa-
rarseli da sè con poca spesa, od anche
ricorrere a surrogaîi. Ottimo surrogaîo
è,  ad esempio,  lo  smal to del le  unghie
che usano Ie signore. Asciuga in po-
chissimi minuti, si può correggere
aspolandolo con una lametîa da bar-
ba o con aceîone e resisîe in modo per-
fetlo all 'attacco chimico del bagno d'in.
cisíone più energico.

Chi desidera invece prepararsi un
inchiostro apposito, può approntarlo
secondo questa ricetta:

Colofonia in pezzi gr 25
Cera gialla industriale gr 200
Inchiostro îipografico nero gr 500
Essenza di tramentina ml 200

Aumentando o diminuendo il quan-
tilativo di trementina si ottiene un in-
chiostro più o meno f,uido. Con que-
sto inchiostro si ricoprono tutfe le par-
ti della lasfra di rame che rst devono
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essere asporfate e quando l ' inchiostro
è ben secco si può procedere all ' inci-
s ione.

Trasporto fotomeccanico del disegno

Benché queslo metodo sia poco usa-
to dai diletîanti è, a conti fatti, i l  più
rapido, facile e preciso. Ottimi circuiti
stampaîi di t ipo professionale possono
ottenerSi infatti solo per via fotomecca-
níca. Forse ciò che liene lontano il di-
lettante da quesîo meîodo è la scarsa
divulgazione che ad esso è staîa daÌa
sino ad ora sulle riviste tecniche. Pen-
siamo così di colmare questa lacuna
descrivendo un metodo, addiri l tura ca-
salingo, che permetle con pochissima
spesa di ottenere magnifici circuiti
stampati per via fotomeccanica.

Benché possa apparire molto sîrano,
la prima cosa che occorre procurarsi
è. . .  un uovo f resco d i  gal l ina!  Si  ver-
serà l 'albune, ossia i l << chiaro >, in un
bicchiere e vi si aggiungerà del bicro-
maîo di ammonío che si sarà in prece-
denza sciolîo in poca acqua. Le propor-
zioni devono essere tali che l 'albume
assuma i l  co lore del la  buccia d i  una
arancia ben matura.

Si deve mescolare adagio, senza
sbaîtere, per evitare che si formino
boll icine d'aria. Si ricordi anche che il
bicromato d'ammonio è velenoso e
quindi non va îoccato con le mani; i l
bicchíere usato per preparare la solu-
zione di albume bicromatata non va
più usato per bere.

Mentre i l < chiaro > d'uovo da solo
non è sensib i le  a l la  luce,  graz ie a l l 'ag-
giunla di piccoli quantiîativi di bicro-
mato è ora divenuto fortemenîe foto-
sensibile. Per questo fatto bisognerà
tenere la soluzione preparata al riparo
dalla luce sia del giorno che di forl i
lampade elettriche. Va anche usata en-
tro poche ore, altrimenti perde la sua
sensib i l i tà .

Giunti a questo punlo i l più è fatto'

Operando a l la  luce d i  una lampadi-
na da l0-15 W, si prende un batuffolo
di  bambagia,  usando guant i  d i  gom-
ma, e lo  s ' inzuppa modicamente nel la
soluzione fotosensibile; poi si spalma
col batuffolo la superfìcie del rame,
procedendo adagio ed a lunghe pas-
sate per evitare la formazione di bol-
l ic ine d 'ar ia .  Si  adagia la  last ra in  p ia-
no e quando è asciut Ìa la  s i  spalma una
seconda volta e la si lascia essiccare in
luogo fresco ed al buio.

Appena asciutta vi si sovrappone il
disegno ad inchiostro di china (su car-
la trasparenle che si sarà preparalo)
del circuito e lo si farà bene aderire al
rame poggiandoci sopra una spessa la-
stra di veiro, meglio se caricata di pe-
s i  a i  margin i .  l l  d isegno deve avere le
parti che devono essere asportate dal
bagno d'incisione tracciate in nero,
perché le parti trasparenti non verran-
no invece incise.

Queslo procedimenfo al bicromato è
infatti fotograficamente di t ipo < nega-
i ivo >.

Approntata così la lastra col relati-
vo disegno sovrapposlo si espone il
iufio ad una forîe luce (sole, luce diur-
na, lampade per abbronzare la Pelle,
ecc.) per un tempo che può variare da
40 sec. con sole molto forle a 5-15 mi-
nuti con cielo moho coperîo o lampade
deboli. l l  lempo esatto lo si può tro-
vare compiendo prima qualche prova
di  esposiz ione pre l iminare su spezzoní
di lastra. Effetîuata l 'esposizione si por-
ta la  las l ra in  ambienle poco i l luminaîo
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e la si strofina dolcemenÌe, dalla par
te del rame con un po' dell ' inchiosÌro
proleîtivo descritto in precedenza, di,-
luifo (se è troppo denso) con altra es-
senza di îrementina oppure acqua-
ragia.

Si deve otlenere non una coperîura
spessa di colore nero, ma uno strato
così soîti le d'inchiostro da apparire
grigiastro. Si può allora procedere allo
sviluppo della lastra usando come svi_
luppatore solo della comune acqua di
rubineîto.

Perîanto, posîa la laslra softo un
getto d'acqua la si strofina molîo dol_
cemenfe con un baîuffolo ben pulito
di ovafia. Si vedrà allora che il rame
verrà gradaîamenfe messo a .nudo in
guelle parti che nel disegno erano trac-
ciale in nero, ossia dove la luce non ha
agilo.

Se la lastra non si sviluppa o si svi-
luppa con diffìcoltà, ciò significa che
la quantità di luce fatîa prendere alla
laslra è stata eccessiva. Se invece su-
biîo dopo aver bagnato la lastra i l di-
segno compare e poi sparisce, ciò vuol
d i re che la quant i îà  d i  luce è sîaîa in-
suffìcienfe.

Sviluppata così la lastra, la si spol-
vera con bitume in polvere, (costa po-
chi  so ld i ) ,  s 'a l lontana con un for te
getto d'acqua il bitume in eccesso e
si  r iscalda la  las l ra a f ìamma indi ret îa,
ad esempio ponendola in forno od ap-
poggiandola su una last ra d i  a l luminio
o ferro, riscaldato a sua volta da una
f iamma a gas.

La lemperalura massima non deve
superare i 

' l  
20-'140"C; a tale îempera-

tura i l bitume fonde passando dal-
l 'aspeîto opaco a quello lucido. Subito
si cessa di riscaldare la lastra e la si
Iascia raffreddare naîuralmente in aria.

Avvenuîo i l raffreddamento comple-
îo, Ia lasîra può venire ri loccata e cor-
retta in quelle piccole imperfezioni del
disegno che si fossero verif icate.

Procedura dincisione

Per l ' incisione, occorre fra l,altro,
una bacinel la  d i  p last ica o d i  vetro,
grande abbastanza da conîenere in po-
sizione orizzonîale la lasîra da inci-
dere.
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La si riempie guindi di acqua per
uno spessore di circa 2 cm e vi si ag_
giunge cloruro ferrico in piccoli pezii
in modo che quando si è îutto sciolto
la colorazione della soluzione sia di-
venuta colore marrone chiaro. Chi ama
misure precise, può corredarsi di un
economico aerometro Braumé (gradua_
fo da 25" a 50 "B) con cui misurare la
concentrazione che deve risuhare com_
presa fra 30o e 45 "8.

Per evitare che la soluzione si ossi-
di al contaîto dell 'aria e per accelerare
l' incisione si può aggiungere ancora
circa i l 5-10% di acido cloridrico. La
lasîra va posta nel bagno d,incisione
col lalo rame verso i l basso e lasciala
a galleggiare in superficie; se la con_
centrazione è giusta ed i l bagno non è
esaurito, mano a mano che procede
l' incisione la soluzione deve colorarsi
in verde per la presenza di cloruro ra-
meico. Se si manifestano deposiîi bian_
castri (di cloruro rameoso insolubile)
occorre aggiungere alîro cloruro ferri-
co nuovo o meglio ancora sosîituire la
soluzione esaurita con altra nuova.

Se s i  vuole poi  che l ' inc is ione r isu l t i
con bordi lucidi invece che rugosi, oc-
corre che il bagno d'incisione conten-

ga g ià d isc io l t i  a lmeno 4 g d i  rame
per ogni  l i t ro  d i  so luz ione.

Allo scopo s'immetîerà nel bagno
preveniivamenfe, del f i lo di rame nel
rapporto di peso suindicato e si aspet-
terà che si sia tutfo sciolto prima d;im-
mergervi i l  circuifo sîampafo. La velo_
ci tà d ' inc is ione è massima quando la
concenîraz ione del  bagno d, inc is ione
è di 33 oB; con tale concentrazione ven_
gono asportati 0,23 mm di rame in me_
no di due ore, menîre vengono aspor_
tati solí 0,08 mm (a parità di tempo)
se la  concenîraz ione v iene aumenîaîa
a 48 oB.

La velocità d'incisione cresce anche
con la temperaîura ed in media au-
menta del 40% per ogni aumento di
îemperaîura del  bagno d i  10"C.

Quando la lasîra è îutîa incisa, le
si lava a fondo per molîi minuîi in ac-
qua correntei si asporta poi con ben-
zina lo sîrato d'inchiosîro prof,ettivo
che ancora ricopre le parîi non imise,
la si asciuga ed è così pronîa per es.
sere uîilizzaîa come un perúetùo cir-
cu i îo s tampato.

A. ArLl
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NUOVO GATVANOMETRO
DI A1TA SENSIBILIÌA

La Airmec linired' High Wycombe, Buc-
kinghamshíre, Inghilîerra, ha inîrodofîo
un nuovo galvanometro al lo stato sol ido
che. per quanîo sîudiaîo per sostenere un
severo îraîîamento sía dal punto di vista
eleîîrico che meccanico. fornisce un'eleva'
ta sensibilità. Consisle essenzialmenle di
un amplifìcatore lransistorizzalo di c.c. del
tipo a discriminiîore rotanîe. che alimenta
un ampio contaîore con lo zero al cen-
lro. L'uso della reazione negaîiva assicura
una esfrema stabilità mentre un circuiîo
speciale rende lo zero indipendente dal'
l ' impedenza del segnale in enlrata, L'am'
olificatore è alimentalo da una baîîeria in-
terna a 9 V, o esternamente da una c'c.
a 7-9 Y, Lo slrumento, noîo come GAL-
VAMP Tipo 391.  ha una sensib i l i tà d i  2
pV/mm ma può sopportare senza danno
tensioni di sovraccarico fino a 20 V; può

essere impiegalo in presenza di vibrazioni
e d i  ur î i  che impedirebbero i l  funziona-
menîo di un galvanometro convenzionale'

Vi sono lre gamme di lensioni sovrap'
ponenlesì ;  quel la maggiore va da I  V a
zero e a I V, è logaritmica e permeîte di
otlenere facilmenfe la compensazione di
prima approssimazione, quando la si im'
piega per la rivelazione di un ponte. La
compensazione fìnale di alta precisione si
oltiene passando con l'interruttore alle al'
lre due gamme lineari (rispettivamente
2,5 mY e I00 1.tV a fondo scala)' Tali ca-
raflerisîiche, combinaîe con il rqpido Îem-
po di risposta del meccanismo dello stru'
mento, consente di effefiuare le misure
molto rapidamente. L'apparecchio è con'
îenuto in una piccola scalola in melallo
fuso, con il pannello del quadrante monla'
îo ad un angolo adaito per l'uso su banco.
Se necessario si può fogliere la scatola e
monlare lo sîrumenlo, atÎraverso un'aper-
îura adat tó,  nel  pannel lo anfer iore di  un
al î ro ouadralo d i  comando.

Da Agenria SIMA.

ìIÍITIZIE DAL Mfl]IDfI IIÍITIZIE DAL MfI]IDfl IIfITIZIE DAL MOIIDO
SEGNAII DI RISPOSTA RADAR
PER I ÍVIODERNI FARI

Segnali di risposta radar. a transisfor.
che possono forni re a quals iasi  nave
aîîrezzaîa con il normale radar marino da
3 cm informazioni di riferimento per la
navigazione, con qualsiasi tempo, vengo-
no ora installati nei fari e sui batîelli-faro
attorno alle coste della Gran Brelagna e
del l ' l r landa.  Essi  cost i îu iscono i l  pr imo s i -
s lema inîegraîo di  la l i  segnal i  che venga
impiantaîo nel  mondo ed uî i l izzano le ap-
parecchiaîure " Sea-Watch ', Progeîîate
dalla AEI Efeclronics, New Parks Boule-
vard,  Leicester ,  Inghi l terra.  L ' impianfo è

sîato insîallafo a seguito di una corrispon-
dente decisione del Safety of Navigaîion
Commiîfee. Un segnale. ricevufo da cia-
scun radiofaro, provoca l'emissione dal
frasmeftitore di un impulso radar che. sul-
lo schermo radar, viene ricevuîo come una
caatteristica linea brillante da cui il na-
vigatore può direitamenre osservare la di-
stanza e i l  r i levamento.  L 'apparecchiaîura
comprende un'antenna, due gruppi tra-
smeftenîi-ricevenîi e un gruppo regolaÎo'
re. L'antenna può essere monîata al di so'
pra dei proiettori del faro o su un albero
a parte. Vi è anche un secondg gruppo
che enîra aulomaî;camenîe in servízio in
caso di  guasf i .  assicurando quindi  un al to
livello di prestazione, Un procedimenlo di;
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local izzazione dei  guast i .  con l ' impiego di
dispositivi di conîrol.lo incorporati, permeî-
te al guardiano del faro di effettuare la
mqnuîenzione. L'impianto, che dispone di
dispositivi auîomatici di conlrollo, può an"
che funzionare conîinuómente per lunghi
periodi in località sprowisre di persona-
le,  in quals iasi  par le del  mondo.

Da Agenzia SIMA.

CONVERÎITORE DI FREQUENZA
AUÍOMATICA DA 5(X) MHz

La Real lnstrumenls Ltd. di Crowfhorne,
nel Berkshire, ha inÌrodolto un nuovo
converlitore di frequenza a semiconduîto-
r i ,  per ampl iare la gamma dei  f requenzio-
melri numericì Modello 800, portandola
da l0 a 500 MHz, Quantunque progettato
per il modello 80O, il convertitore può ve-
nir impiegato dagli addetti a ricerche e
oerfezionamento îecnico in unione con
quals iasi  analogo f requenzimetro da I0
MHz. ll convertitore è conosciuto come
Modello 8O3 e si presla a effetfuare la mi-
sura della frequenza in modo continuo e
automatico, su tutta Ia gamma, senza in-
îerpolazìone o apposiîe valvole. La sen-
sib i l i tà del  segnale di  enlrata è migl iore
di 

'|00 
mV; un circuito rivelaîore incorpo-

rato emefîe un segnale d'awerîenza se il
livello scende al disotto di queslo valore.

l f  model lo 803 misura cm' 12,7 x2l ,6x
x 35,ó e viene fornito nelle versioni per
montaggio su banco oppure in una casset'
ta per l'impiego con il frequenziometro.
Fabbisogno di  a l imenîazione:  l l5 /23O V
-l lOYoì consumo: 25 W; impedenza di
enfrata: 50 O; livello massimo di enfrala:
5 V valore eflìcace; massimo livello di usci'
ta: 5 V da cresla a cresta in 5 kO; riferi-
mento esîerno I MHz a 20O mV, valore
effìcace, in 1000 O. Converritori analoghi
vengono forniti per altri frequenziometri
Racal .

Da AgenzÍa SIMA.



5PEÎTROFOTOMEÎRO
AD AÎTENUAZIONE AÎOMICA

Nel suo nuovo speîîrofoîometro ad at.
lenuazione aîomica, indicato come A1750,
la Soulhern Analytical ltd,, Frimley Road,
Camber ley.  Surrey,  Inghi l terra,  ha uî i l izza-
îo i  moderni  merodi  d i  anal is i  chimica me-
diante speîîaoscopia ad aîîenuaztone aîo-
mica,  sv i luppat i  nel la Div is ion of  Chemical
Physics,  Commonwealrh Scient i f ic  and In-
duslr ia l  Research Organisar ion,  Ausîra l ia
(4. Walsh, Spectrochimica Acta 7, lO8,
1955).  L 'apparecchio,  fabbr icato su l icenza
del la CSIRO, è studiato per oî tenere la
maggiore versal i l i tà  possib i le e per soddi-
sfare s ia le esigenze del  r icercaîore che
quel le del l 'anal is îa d i  rout ine.  l l  pr inc ip io
di  funzionamenlo è ora ben noto.  La ra-
diazione di  una lampada caîodica cava mo-
ciu lata,  i l  cui  catodo è faro con l 'e lemen-
to che' in leressa.  v iene faî la passare aÍra-
verso una f iamma, nel la quale può essere
spruzzaîa la soluzione per l 'anal is i ,  Passa
poi ó un monocromatore, dove si isola la
part icolare l inea di  r ;sonanza r ichiesta.

L 'assorbimenfo del la l inea di  r isonanza,
dovuîa al  vapore alomico nel la f ìamma,
viene misurato medianîe un foto-moltipli-
cafore. La fofo-corrente viene poi amplifì-
cala,  demodulata ed al imenîaîa ad un am-
plifìcatore logariîmico, connesso con il
conlatore. L'emissione dalla fìamma non è
rivelata dal sislema di misura; il contalore
fornisce direlîamenle l'assorbimenîo. La
torreîta girevole può accogliere quatîro
lampade caîodiche ed è adatfa per nofe.
vol i  var iazioni  nel le d imensioni  del le lam.
pade, e l 'a l imentazione stabi l izzata è mo.
dufaîa a 4OO c/s. I bruciatori a fessura in
accia io inossidabi le possono essere var iaf i
secondo che il lavoro è normale o com-
prende elemenì i  che formano ossid i  re-
fraftari. L'effìcienza di atomizzazione e la
stabilità di fiamma sono elevaîe. La lar.
ghezza oftima di banda può essere sele-
zionala con il monocromalore; la presen-
tazìone del la lunqhezze d 'onda è fat Ìa me-
diante un coniaîore numerico che fornisce
i l  daîo di ret tamenre in mi l l imicron.  l l  r i -
velaîore del foîomolliplicatore è monîato
al l ' in lerno del  monocromaîore.  l l  iemoo
di  r iscaldamenîo è r idot to a l  minimo e la
der iva è el iminata con l 'esteso impiego di
cì rcui t i  a l lo s lato sol ido.

Da Agenzia SlIt{A

lloTlzlE DAt MotfDo ll0TlztE DAt M0t{D0 lt0TtztE DAL M0il00
INTERRUITORE UI.ÎRASONORO
A fUNZIONI DI TACITE SEIEZIONE

Un nuovo inîerruî îore ul t rasonoro,  i l
N384 è stato perfezionato dal la Airmec
I td.  d i  High Wycombe, Inghi l rerra,  per
una var ieîà dí  impieghi  indusfr ia l i ,  che in-
c ludono ver i f ìca di  densi îà o l ivel lo,  r ive-
lazione di  d i fe l î i  nel la carta o maîer ie p la-
sliche, conteggio e posizionamento delle
confezioni ,  d isposi î iv i  d 'a l larme, r ivelazio-
ne del  f lusso dei  gas,  e conîro l lo del la d i -
sî r ibuzione del la vernice durante la spruz-
zaîura o dei processi fotografici. L'ìnter-
ruîlore consiste di un gruppo di comando,
un gruppo motore e due sonde, î ra le
qual i  v iene manfenuîo un fascio u l t rasono-
ro che osci l la  a c i rca 40 Kc/s.  Un' inîerru-
z ione del  fascio,  anche di  sol i  2 ms, inne-
sca un re lé che provvede al la commula-
z ton e.

Lo sîrumento,  che s i  avvale d i  t rasmis-
s ione ul î rasonora.  non è inf luenzato dal la
luce ambientale,  inquinamenlo aîmosfer ico
o conîaminazione del le sonde. l l  fascío
può venir inîerrofto (o riflesso) da corpi
f rasparent i  qual i  i l  vetro,  e penetra mate"
r ia le a sîrut tura inîessuîa al lentata,  quale
l'ovalla, e sí presîa, se necessario, a venir
instradaîo verso punl í  d iversamenîe innac-
cessib i l i .  Una del le p iù imporîanî i  carar-
ter is î iche è dara dal l 'adeguamenîo a una
quals iasi  del le funzioni  desiderate (a l lar-
me. conteggio e commuîazione con relé
innescato, e con fascio inserifo o escluso)
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p e r  í f  q u a l  c o m p i î o  b a s f ò  i n s e r i r e  u n a
q u a l s i a s i  d e l l e  d i v e r s e  s p i n e  i n  u n a  p r e s a
a  l 4  s p i l l i ,  s i l u a î a  s u l  q u a d r o  d i  c o m a n d o .
l l  con tegg io  avv iene per  in îe rvento  d i  un
conîa fore  e le t î romagnet ico  che può rag-
g iungere  i l  va lo re  d i  999.999 a l  r i rmo d i
l0  per  secondo;  a l l renat ivamenle  l 'energ ia
erogata  da l l ' i n te r ru t to re  può ven i r  imp ie-
ga la  come a l imenîaz ione per  un  conîa îore
e le t i ron ico  a l  r i tmo max.  d i  5OO oer  se-
condo.  Lo  s t rumento  è  do taro  d i  un  d ispo.
s i t i vo  che pro lunga l ' impu iso ,  da  usars i
quando i l  passaoo io  d i  un  s ingo lo  ogget -
to provoca due o più inîerruzioni del fa.
scio (per esempio, un oggeîlo perforato).
ln deîle circoslènze I ' inîerrutîore viene di-
spos to  in  modo che permel ta  a l  re lé  d i
ven i r  innescato  una so ia  voha su  tu l la  la
dura ta  d i  un  de îerminato  per iodo,  p .  es .
q t  t u u  m s .

Da Agenz ia  S IMA.

CAssETft DI RISISIENZA A DECADI,
DI FORITAIO RJDOITO

Duc nuwi  modc l i i  d i  c rs rc ía  d i  res i -
s lenza a  decad i .  de l le  d i ren3 l * ;  6 t  . - .
l1 , l1x7  x4  e  de l  p€ro  C;  to l i  (4Q gra*
mi  vengono. t îvà l r€n îe  g rc : r i  in  vend i ta
dalla HeÌfiald Inírurr clr Ltd. di Burring-
lon  Way,  P lymoth ,  Ingh i l te r ra .  C ianna
casse l îa  copre  4  decad i .  l l  r ipo  59 lA  fo r -
n isce  va lo r i  success iv i  da  lG l0O O e  da
ì -10  k f )  e  i l  t ipo  59 lB  fo rn iscc  va lo r i  d i
l - ì0 - l0O O e  I  k f l .  Sn  luna la  f requeua
d i  c .c .  f ino  a  200 Kc /s  la  o rec is ione è  d i
t  l% per  lu t le  le  pos iz ion i  a l  d isopra  d i
l0 f,) e di + 5.k f,) rra I e tO O.
l l  mass imo va lo re  d i  tens ione è  d i
2 5 0 V c . a . o c . c .

Le  casseî le ,  che  s i  p res tano a l l ' imp iegc
con una var ie là  d i  c i rcu i t i  e le r ron ic i ,  sono
par Ì i co la rmen le  ind ica îe  per  rap ide  va lu ta -
z ion i  de l le  îo l ìe ranze de i  res is to r i  ne i  c i r -
cu i t i  l rans is to r izza î i  e  possono ven i r  f r -
c i l m e n t e  i n c o r p o r a î e  n e l l e  a p p a r e c c h i a r u r e
g i à  e s i s î e n l i  -  p e r  e s e m p ; o .  c o r e  c l e
m e n t i  v a r i a b i l i  i n  u n  p o n r e  d i  r e s  t î e n z à  d i
m ì s u r a .

Da Agenr ia  S IMA.
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non ha a lcun par t ico lare. . .  segreto,  è
sempl icemente studia la per  la  massima
sempl ic i îà  cosl rut t iva e per  la  min ima
tossiciîà dei depolarizzalori; ciò non
impedisce un funzionamento perfeîfo
e duraîuro,  anche in graz ia a l le  noîe-
vol i  d imensioni  del l 'e lemenro.

PRIMA OPERAZIONE:

Montaggio dell'elettrodo negativo

L ' involucro esterno del la  p i la  serve
ad un tempo da contenitore e da
elet î rodo negat ivo.

È cost i tu i to  da un c i l indro metal l ico,
pr ivo del la  copertura super iore.  l l  ma-
ier ia le che serve per  real izzar lo è la  la-
miera d i  z inco da l0 / l0  ( l  mm) op-
ppure da 12/10.  Tale lamiera è cor-
renîemente venduta dalle ferramenîa
e dai  magazzin i  che î ra l tano i  meta l l í
per laboratori ed industrie; i l  pezzo
che occorre per i l  nostro uso lo paghe-

rete intorno alle trecento l ire. Racco-
mandate a l  vendi tore che i l  mater ia le
esi îato s ia vera lamiera d i  z inco per
impieghi  e leî î rotecnic i ,  e  non g ià. . .
< lamiera z incala >t  per  grondaie o ba-
c inel le !  Un equivoco potrebbe capi -
tare,  e la  vosîra p i la  poi  non funzio-
nerebbe.

Dal la  lamiera d i  z inco,  usando le for-
b ic i  da la t toniere,  tagl ia îe innanzi îut îo
un quadrato da 25 cm di  la lo.

Procuratevi poi un oggeîîo perfet-
tamente rotondo che abbía un d iame-
t ro d i  80 mm: per  esempio i l  mat te-
re l lo  che la vostra mogl ie  o mamma
usa in cucina,  ed usate lo come sup-
porto formatore per arrotolarvi sopra
la lamiera ( f iS.  l ) ,  Essendo lo z inco
un mater ia le mol to dut t i le ,  per  l 'opera-
z ione non occorre a lcun arnese;  noi
abbiamo arroîo lata la  lamiera con le
mani  e non s iamo campioni  d i  Karaté:
anzi ,  d isapproviamo la v io lenza e c i

SPERIMENTARE - N. 9 - 1967

I

La pila che vi insegneremo a co-
sî ru i re è da ì ,5  V ed eroga una for te
corrente d i  scar ica.  Può quindi  a l imen-
tare del le  lampadine d i  buona potenza
o un motorino elettrico, o degli eleîtro-
magnet i  ed a l t ro,  consenîendo una
noîevole auîonomia.

In l inea generale s i  può d i re che la
pi la  appartenga a l  genere det to im-
propr iamente < a secco >:  impropr ia-
mente,  perché nessuna p i la  può essere
ve ramen îe  (a  secco>  a l t r imen t i  non
poirebbe funzionare. La definizione
tende p iut tosto a d is t inguere le  p i le
dagl i  accumulator i ,  che come tut î i  san-
no contengono una buona quanl i tà  d i
" c u i d i .

Tuf i i  i  cosîruî îor i  d i  p i le  seguono
crocediment i  s îandardizzat i  ed impie-
?erìo dei maîeriali ( di base >> del
' r , t îo  s imi l i ;  ogni  fabbr ica,  però,  ha
ctrn $oi additivi o accorgimenti che
dútngrrrono il prodotio. La nostra pila

3t
#



A PILA DI GRANDE CAPAGITA

mattene//e

,r-

Prar/oaa//arn.n/o Ja/

Cr'/r'nJro J/ zr'n.o

Ferra J.a s//n-

-,2 fl24'a
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rne*a//ti

/
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guardiamo bene da inî raprendere s i -
m i l i  d i sc ip l i ne .

Siamo quindi  convint i  che anche i
letîori possano fare altreîtanto.

Arro lo la la che s ia la  lamiera,  i  due
lembi  esîern i  ( f ìg .  2)  saranno l imat i
(s ì  l imat i ,  perché inorr id i te?)  f ino a
che s iano ben luc id i  e  poi  sa ldaî i  a
stagno.  Se avele un saldatore da I50-
200 W, l 'operazione r isu l îerà fac i le :
in  caso conîrar io  r iscaldate pr ima i l  c i -
l indro ponendovi  sopra i l  fer ro da
sl i ro acceso ( f ìg .  3)  o con a l î r i  s is îemi ;
non appena la lamiera sarà calda a
suf f ìc ienza la saldaîura non presenîerà
alcuna d i f i ìco l rà anche ooerando con
un saldator ino da 40-50 W.

Eseguito quesîo lavoro, resîa da pre-
parare i l  fondel lo  ( f i9 .  4) ,  che sarà
cost i îu i to  da un d isco del la  medesima
lamiera d i  z inco avenle un d iametro
di  8,2 cm (questo sarà in fat î i  i l  d ia-
melro del  c i l indro) .

Riîagliaîo che sia i l pezzo, occorre
saldar lo a l l 'a l î ro:  va lgono i  concet î i
g ià espressi ,  aggiungeremo però che
anche in questo caso la saldaîura deve
essere perfetta: in altre parole, i l  con-
teniîore cil indrico otlenuto deve pre-
senlare una chiusura ermet ica.  Per  pro-
va,  sa ldato che s ia i l  fondel lo ,  s i  può
r iempir lo  d 'acqua ed osservare se v i
sono perdite.

Abbiamo così co6pletaîo l 'elettrodo
negaî ivo del la  p i la .

V 'è ora da fare,  una"operazione che
parrebbe secondaria ma che in effetfi
è  decis iva agl i  e f feî i i  de l la  durata del la
pi la .  Si  t rat ta d i  umettare la  superf ic ie
di  z inco con del  Mercur io,  che assi -
curerà una effìcienza del tuîîo maiu-
scola.  Per  i l  Mercur io,  conviene far
r icorso a l  Surplus ed acquis lare un
vecchio îermometro industr ia le,  anche
fuor i  uso,  a l lo  scopo d i  r icavarne i l
maîer ia le necessar io.

Se nel la  zona ove i l  le t tore r is iede
ta l ì  magazzin i  non fossero accessib i l i ,
i l  Mercur io potrà essere r ich iesîo ad
un forn i îore dei  laboraîor i  d i  anal is i
: h im iche :  l a  quan î i l à  necessa r i a  è  m i -
-  !scoia ed i l  prezzo sarà r idot to in
3 ' C D O r Z r O n e .

Mercur io deve essere passato e
' : 3ss3 ' c  con  cu ra  su  tu t t a  l a  Supe r -
' - :  e  i n te rna  de l  c i l i nd ro  p repa ra to ,
: € - : 3  " 3 s : - ' a r e  u n  s o i o  c e n t i m e t r o
: - l : ' :

.65

FIG. 4

F IG .  5

t /  ; l
fo a't tàrc Ò èffène

.3rc.1-//o 4r' ca.éo ne J, .s /o./a

SECONDA OPERAZIONE:

Preparazione dell'elettrodo positivo

L 'e let t rodo posi l ivo del la  p i la ,  con-
s is îerà in  una baccheî îa d i  carbone d i
s îor la  lunga 25 cm, con un d iameîro
di  due,  o in fer iore,  se in  quesîa mi-
sura r isu l îasse d i f f ìc i le  da t rovare.

l l  carbone verrà î raî taîo a l la  super-
f ìc ie con del la  car îa smer ig l io  grana
,( 00 l> per oîîenere la massima con-
duciv i tà .

Al la  sommità del la  bacchet ta s i  for-
zerà una cuffìa di rame o di otlone
( f ìg.  5)  r lcavaîa da una car îucc ia da
caccia g ià esplosa,  da un cappel lo l lo
o l ia îore o da a l t re sorgenl i .

TERZA OPERAZIONE:

Preparazione del depolarizzalore e
dell'elettrolito

Presso un negozio di prodotti chi-
mic i ,  s i  acquisîeranno i  seguenl i  ma-
te r i a  l i :
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a)  ì 00  g rammi  d i  C lo r i d ra îo  d i
Ammon io .

b )  250  g rnmmi  d i  C lo ru ro  d i
Z inco .

c)  400 gramr"ni  d i  B ioss ido d i
Manganese.

d )  200  g rammi  d i  ca rbone  d i
legna in polvere,  da f ì l t r i ,  puro.

I  p r im i  due  sa ranno  pos t i  i n  un
rec ip ien le  d i  p l as î i ca ,  e  m isch ia î i  i n f i -
mamenîe versando man mano tanta
acqua  d i s t i l l a ta  quan îa  ne  occo r re  pe r
oî tenere una pol t ig l ia  mol to f lu ida ( r i -
co rd iamo  che  l ' acqua  d i s t i l l a ta  s i  puo
acquisîare dagl i  e le i l rauto) .

G l i  a l t r i  due  ve r ranno  paz ien temen-
fe mescolat i  a  loro vol ta,  e con la spa-
to la  s i  ag i rà  f i no  a  che  s r  g iud i ca  ad
occh io  che  ogn i  u l i e r i o re  l avo ro  sa -
rebbe inut i le  non poîendosi  oî lenere
una  m isce la  m ig l i o re .

È  îempo  o ra ,  d i  ve rsa re  su  d i  una

Z/néa

Due /r'ee4/ J/carlene
cer;tte

F I G  ó I
I

r-\ |

to.q s
l1:ì! s
/-,.J. sÈ
t '{ 'É
t l

ft/n s; e re n Je/'e/e /lt o do
pe6;t'h'rp, /a m/ece/a
nan 4e/é g-apen;tre //
/t re//e de //at' carb as -
sÒ.be /7y'e

l-
I

I
I

l as t ra  d i  marmo  o  s im i l i  l a  po l t i g l i a
oî lenuta con la pr ima operazione.  Sem-
p re  ope rando  con  un  cucch ia io  d i
legno,  o a l î ro arnese paral le lo,  s i  co-
mincerà ad incorporare in  essa la pol -
vere d i  carbone e b ioss ido d i  Manoa-
nese.

Quando la polvere sarà îut îa assor-
b i ta,  l 'operazione avrà termine.

MONTAGGIO DETTA PILA

Da una scalo la d i  car tone robusto.
meg l i o  se  po roso ,  s i  r i î ag l i e ranno  due
d i sch i  de l  d i ame t ro  de l  c i l i nd ro .  Que -
s t i  d i sch i  devono  esse re  impregna t i  d ,
ce ra ,  i l  che  s i  può  fa re  ponendo l i  i n
una  pade l l i na  con  qua l che  pezzo  c
ce ra  ve rg ine  acqu i s ta îa  da l  d rogh ie .e
e facendo bol l i re  i l  tu t to.

U l t i m a t a  l ' i m p r e g n a z i o n e  I  o s : -
ve r ranno  ca la l i  su l  f ondo  de l  c  - ^ - ^
d i  z i n c o ,  s o s p i n g e n d o l i  c o n  r ' ^ a : : :
chelta (fìg, ó).

Si  prenderà ora u n f  og o
a s s o r b e n t e ,  e  s i  r ' t a g l ; e . a : :
r e t t a n g o l o  d e l l e  d ; - e - s : ^  :
2 5  c e n f i m e t r i .  L c  s  " : : - :

.Ztheo

f/el/ro//ta e
ay'ep a /4 n/ 726 n f- iz or?.e b

C-ry'a a"so.éon/-

Drî./r'....//

FIG. 7
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dist i l la ta,  lo  s i  in f rodurrà nel  conleni -
îore curando che aderisca perfettamen-
le a l la  superf ic ie  in îerna.

Preparato così l ' involucro, è ora
tempo di  r iemPir lo  con i l  comPosÎo
eletirolita-depolarizzanîe che abbiamo
preparato pr ima.  Cureremo di  usare
quel la  quant i tà  che è necessar ia per
g iungere a c i rca t re cent imeÎr i  dal -
l 'orlo (f ig. 7).

Al cenîro esatto del cil indro infi le-
remo ora l 'eletîrodo positivo, i l  che
sarà fac i l i ta to se lo  muniremo in pre-

cedenza d i  un col lare formaîo da a l t r i
due dischi di carîone ceraîo (fig. 8).

Sul  << col lare >,  una vol ta s is temaÎo
l'eleîlrodo, spalmeremo un blocchetto
di sîucco o di < Pongo > o allro luîo
lavorabi le .

Inf ìne,  per  compleîare i l  lavoro,  su l -
lo  s lucco coleremo la cera r imasÎa dal -
l ' impregnazione del  car tone.

La p i la  è ora f ìn i ta :  res lano da fare
i î e rm ;na l i :  ess i  cons i s Îe ranno  i n  due
f i l ì ,  uno saldaÌo a l  cappel lo t îo del la
bacchetîa di carbone cenîrale ed uno
a l l ' i nvo luc ro  d i  z i nco .

ALCUNE CONSIDERAZIONI
SUI.IA PILA ORA COSTRUITA

Quando s i  par la d i  p i le  a secco,  co-
me quel la  che abbiamo cosîru i ta ,  ge-
neralmenîe in îerv iene subi îo l ' in lerro-

Due drbchi Grali 82rny'

€/u//.-do

Amico lettore!

In quesfo arlicolo Lei ha vislo come si può coslruire

una ( p;la a secco.. Le può inlere3sate la descrizione

di come costruíre una bafteria a liquido? Una pila a .-

combustibile? Una pila a... limonata? Una pila ad alta

efficienza sul modello di quelle usale nelle capsule
spaziali?
Ci scriva; ci dica re gradirebbe quesli argoménli; noi

seguiremo i  suoi  parer i ;  grazie!  (5e sono negat iv i ,  non

si farcia scrupoli: per noi vale tanlo un cenno d'appro'
vatione come di diniego!).

gativo << Ma una volîa che sia esau-
r i ta ,  la  s i  può r icar icare? >.

Dìremo subi îo che le Pi le  a secco,
d i  quals ias i  genere,  NON prevedono
la r icar ica.  Appl icandole ad un a l imen-
îaîore che possa fornire una fensione
adeguala ed una corrente debole ta l -
volta si olt iene un accenno di ricarica.
Un accenno, abbiamo detîo: Perché la
pila dopo ben poco temPo (minore di
ouel lo  d i  car ica)  torna a l  suo s lato iner-
z i a  l e .

Ciò accade perché il biossido di
Manganese che costifuisce i l depolariz-
zanîe s i  oss ida u l ter iormente. . .  anzi
raggiunge la condiz ione d i  << sesqui-
ossido > in  cui  è compleÎamente iner Îe.
Pr ima che c iò accada,  comunque,  so-
vente nel l 'e let t rodo d i  z inco s i  aprono
de l l e  f a l l e  t he  l asc iano  co la re  l a  m i -
scela e leî î ro l i îa .  Turando ta l i  fa l le  non
si  oî î iene nul la ,  dafo che i l  processo
degenerat ivo conf inuerà a l l ' in terno '

Ponendo che i l  conteni lore del la  no-
st ra p i la ,  dato i l  suo insol i to  sPessore
non s i  fessur i ,  per  la  r igenerazione sa-
rebbe pur sempre necessario estrarre
completamente la  miscela chimica e
sost i îu i r la  con una at t iva,  appena rea-
lizzaîa.

Vale la  pena? Ai  le t tor ì  l 'arduo g iu-
d i z i o !
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Gli appareccb; B & O incontrant ocn successr
di uend'ita in tutti i paesi per le loro qualità tecnicbe

e il d.isegno d; aaangua,rdia clte li d,istingue.

La l inea lunga, bassa, sott i le,  degl i  apparecchi radio Beomaster,  è
giustamente considerata al l 'avangualdia nel campo del la progettazione,
La r icezione immediata, I 'assenzà di  distorsione anche at ie piu elevate
potenze, la r icerca automatica del le stazioni e la doppia scala sono
le più interessant i  part icolar i tà di  quest i  apparecchi.  oui  present iamo
la versione 900 K, dotata di  al topariant i  di  al ta qual i tà a sospensione
pneumatica che garant iscono una r iproduzione st iaordinariamente eff i -
cace e br i l lante, e la vers. ione 900 M per chi  prefer isce gl i  al toparlant i
separat i .  Present iamo inol tre i l  g iradischi Beogram 100ò'v dotato del
famoso pick-up magnetico a 15' .

RIVEIATORE DI FUGHE
AD AtrA vEroctTÀ Dl po,vtpAccto

PER SPETTROMETRO DI AÀAS5A
L'al ta veloci tà d i  pompaggio del  r ivela-

îore di  fughe per spet î romeîro di  massa
Modello 8, introdolîo dalla Edwards High
Vacuum ltd., Manor Royal, Crawley, Sus-
sex.  Inghi l terra.  rende possib i le la r ivela.
z ione rapida con al îa sensib i l i tà del le fu-
ghe, senza che occorra un gruppo ausi-
Iario di evacuazione. La porîaîa dí pom-
paggio è dÌ  30 l i l r i  a l  secondo, a l la bocca
del diametro di 127 mm, È previsto an-
che un at tacco per una pompa addizÌona-
le d i  pr imo svuotamento,  per le prove di
pezzi  d i  nolevol i  d imensioni  o recip ient i .
l l  Model lo I  ut i l izza la tecnica del  lsearch
gas'  e una caraî ter is t ica è l ' immediata îa.

ra tu ra  a  pu lsanfe  per  l ' e l io  e  per  l ' i d ro -
geno.  La  sens ib i l i tà  è  ta le  che consente  d i
r i ve la re  una par re  d i  e l io  su  ì  0  mi l ion i  d i
par f i  d 'a r ìa .  Ia  p iù  p icco la  por ta ta  d i  fuga
r i levab i le  con l 'e l ío  è  d i  5  x  ì0  12  lo r r
l / s . ,  e  con l ' i d rogeno d i  ì0 - Ì0  rc r r  l f  s .
(Per  o1 îenere  i  da t i  in  a tm.  cm3/s  ì  îo r r  l / s
d e b b o n o  e s s e r e  m o l r i p l i c a t i  p e r  ì , 3 ì ó ) .  S i
Può qu ind i  fa r  f ron te  in  modo economi -
co  ad  una vas ta  gamma d i  spec i f i che  d i
funz ionamenîo .  S i  può operare  i l  meccan i -
smo a  d is îanza con un  ind ica îore  d i  fu -
ghe por ta t i le  imp iegando un  condut to re
d i  p ro lungamento ,  con  ind icaz ione da l
con la lo re  ed  a l îopar lan îe .  e  conî ro l l i  me-
d ianre  d iec i  qamme d i  sens ib i l i tà ,  soppres-
s ione de i  d is tu rb i  C i  fondc  e  lempac l :  C i
a l la rme a  f i lamento  che s i  spegne.  l l  g rup-
po pr inc ipa le  è  mun i to  d i  vècuomeî r i  se .
p a r a t i  d i  a l t a  s i a b i l i r à  P i r a n i  e  p e n n ì n g

per  ind icare  le  p ress ion i  ne i  c i rcu i t i  ne l la
gamma da 0 ,5  a  l0  ó  îo r r  (mm Hg) .  Se i l
c i rcu i to  sa le  a l  d i  sopra  un  l im i fe  p res îa-
b i l i to  i l  f i l amento  de l lo  spe l t romel ro  v ie -
ne  d is inser i to  med ian le  un  re ìé  Edwards
VS9-2 .  L ' imp iego r i ch iede so l tan to  un  mo-
des îo  addest ramenlo ,  e  îan to  la  manuten-
z i o n e  c h e  i c o n i r o l l i  s o n o  s t è t i  s e m p l i f ì -
ca î r ,

Da AEenzia S|MA

B & O BEOMASTER 9OO K

B&O BEOMASTER gOO.M
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C o n n e s s i o n i  a l l o
F IG.  4

z o c c o l o  d e i  c r i s i a  l l i
1G. 2

F I G .  ì FIG.  3 F IG .  5

ru'i 3Fl: \N'-

Quando  s i  acqu i s ta  un  c r i s ta l l o  nuo -
vo d i  fabbr ica,  è fac i le  ot tenere ogni
i s t ruz ione  pe r  i l  m ig l i o re  imp iego '  l e
caraî îer is l iche del  componente,  anzi ,
sono  gene ra lmen Îe  a l l ega îe  a  co r redo .
Quando  i nvece  s i  ha  a  che  fa re  con  un
c r i s îa l l o  d i  p roven ienza  n  su rp lus  >  ap -
pu ra re  l a  î o l l e ranza ,  l a  capac i t à  d i  ca -
r ico,  la  min ima polenza d i  ecc i îaz ione
(  erano > imprese d isperaîe.  Dic iamo
( erano > perché nel l 'ar t ico lo che ora
segue  r i ve l i amo  ques îe  i nd i spensab i l i
ca railerisîiche.

T u î t i  i c r i s t a l l i  s u r p l u s  U . S . A . ,  s o n o
d i s t i n t i  da  una  s ig la ,  che  gene ra lmen îe
gl i  sper imenîaîor i  non osservano.  Chi
in lende acquisîare un cr is îa l lo ,  in fat t i ,
quarda soprat lu î to a l la  f requenza del
medesimo.  Se poi  sopra v 'è anche
scriîto << cR 23-U > o < CR 55-U > poco
importa.

Le s ig le mi l i tar i  sono spesso indeci -
f rabi l i ,  ma quesîa par t ico lare c i f ra s ia-
mo r iusc i î i  a  < î radur la ) )  e  ne è r isu l -
ta to un fat îo in îeressant iss imo:  i l  <  CR
.. .  U > ident i f ica i l  t ipo d i  quarzo,  for-
n isce le  caraî îer is t iche d i  impiego,  e
rende  ch ia ro  i l  t i po  d i  t ag l i o  e  d i  f ab -
or icazìone del  cr is îa l lc !  Pubbl ich iamo
qui  d i  segui îo le  caraî ter is t iche celaîe
soî to a l la  s ig la misîer iosa,  cer î i  che i
le î îor i  che possiedono anche un solo
quarzo U.S.A.  surp lus,  t roveranno in-
vero < preziosa > la  nosîra îabel la .

Essa è d iv isa in  sef te colonne.  Nel la
p r ima  è  i nd i ca ta  l a  s i g l a  che  d i s f i ngue
i l  cr is îa l lo .  Nel la  seconda le connessio-
n i  a l la  zoccolo con r i fer imento a l la  f ì -
gura d i  îesta.  Nel la  quar la sono e lenca-
îe le  f requenze in cui  è compresa quel-
l a  de l  c r i s ta l l o  i n  esame.  Ne l l a  î e r za  è
invece espressa la îo l leranza in <<per-
cen îo )  de l l a  f r equenzo  i nd i ca ta  su l i ' i n -
vo luc ro .  Ne l l a  qu in îa  s i  vede  l a  capac i -
tà d i  car ico raccomandaîa.  ovvero la
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capaci tà che i l  c i rcu i îo dovrebbe ore-
sentare a l  quarzo per  oî tenere le  mi-
g l i o r i  cond i z i on i  d i  f unz ionamen îo .
Ne l l a  ses ta  s i  ch ia r i sce  se  i l  qua rzo  è
in  f ondamen ta le  o  i n  <Over tone> :  ed
i n  q u e s î o  c a s o  e  ì n d i c a î a  l ' a r m o n i c a  d ì
r i s o n a n z a .  N e l j a  s e t t i m a  e d  u l f i r n a ,  i n f l -
ne ,  e  p resen îe  i l  da îo  f o r se  p iu  i r . po r -

tan îe :  la  min ima potenza d i  ecc i taz io -
ne .  Ques lo  da to ,  sarà  prez ioso  quando
s ' i n t e n d a  f a r  o s c i l l a r e  i l  q u a r z o  i n  u n
e x c i î e r  t r a n s i s t o r i z z a î o :  e d  i n  m o l t i  a l t r i
c a s i .

1 - u - s r i  f r a  o a r e n * e s  o o p o . e  v a r , e
/ c c  s  .  j e .  

s a o - o  ò  . e  î o - e  p u o b t ; c a î e
.  ' a  a È  ^  À  ' À i o  :

Zocco lo Grmmr d i  f rco E ( ( i l a r

cRl  s /u
cnr e/u
cRr B/u
cRr e/u
cR23/U
cR24lu
cR2s/u
cR26/v
ct2t /u
cR28/u
cr;2e/u
cR3o/u
cR32/u
cR33/u
cnrs/u
cR3ó/u
cRst /u
cR38/u
cR3e/u
cn4o/u
cR42/U
cR4olu
cR44/U
cR4s/u
cR46/u
cR47 /U
cR€/U
c$4e/u
cR5o/u
cRsr /u
cnsz/v
cRs3/u
cRs4lu
cPJ�s/U

0,0t o/c

0,0ì o/o

0,005 %
0,q)5 %
O,OOS yo
O,Ws 7o
0,ol o/o

o,oo2 ch

o,0o2 o/o

o,Nz %
o,oo2 c/c

O,OO2 o/o

o,o02 o/o

0,005 %
o,oo2 c/c

o,oo2 vo
o,o2 o/o

0,403 o/o

o,0r2 yc
O,0O3 yc
0,0Q3 c/o

0,0r 7c
o,ú2 o/o

0,02 %
0,0'| o/o

o,o02 0/o

o,ú750h
O,OO75c/o
o,ot? 0/o

o,oo5 yo
0,005 %
O,OQ5 c/o

o,oo5 yc
o,oo5 0/o

8GóOO KHr
8Gó00 KHr
0,620 MHr
0,8-20 MHz
l0 - l  l 0  MHz
l0-70 MHz

2fl)-500 KHz
200-50O KHz

I . 22  MHz
1.22 MHz

8&300 KHr
8G30O KHz
lO-90 MH: (2)
5-25 MHz

o,6-22 MHz
0,ó- ' |5 MHz
9(}250 KHz
ì ó. , |00 KHz (4)

I óO-330 KHz
I ó0-330 KHz
9S250 KHz
7$ l 0O KHr
l5-20 MHz

45s KHz (5)
200-5fi) KHz
20G5fi) KH:
0,8.3 fvlHz
0,8-3 MHr
t610O KHz (4)
l0-61 lvlHr
l0-óI  MHz
50-87 MHz
50.87 MHz
l5{O lflHz

TERZA
TERZA

NO
NO
NO
N O
NO
NO
(3)

TERZA
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO
NO

TERZA
TERZA

QUINTA
QUINTA
TERZA

2 m W
2 m W
7 m W
7 m W
3 m W
2 m W
2 m W
2 m W
4 m W
3 m W
2 m W
2 m W
ì m W

2,5  mW
3 m W
3 m W
2 m W

0,1  mW
l m W

0,'| mW
2 m W
2 m W
l m W
2 m W
2 m W
2 m W

t0 mw (5)
l0 mW (s)

0, I  mW
20 mw (s)
3 mW (ó)

22 mW (5)
2 mW (ó)
2 m W

5
5
I
t
I
3

( l )

32
7

NO
N O
NO

4
4
I
2

( t )
( t  )
( l )
( l )
32
( t )
32
( t  )
( l )
3

( t  )
32
20
20
( l  )
( t  )
32
45
32
( l  )
20
20
32
32
( r )
(r  )
( t  )
( t )
( l  )
(r )

N O f E :  l )  l l  q u a r z o  è  p r e v i s t o  p e r  r i s u o n a r e  i n  s e r i e .  2 )  E s i s i o n o  q u a r z i  C R 3 2 / U  t a g l i a r i  p e r  f r e o u e - z e
f u o r i  d a l l a  g a m m a  d e î î a . 3 )  |  C R 3 2 / U  o s c i l l a n î i  f i n o  4 0  M H z  f u n z i o n a n o  i n  t e r z a  o v e r r o n e .  o - e
p e r  f r e q u e n z e  s u p e r i o r i  i n  q u i n î a  o v e r î o n e .  4 )  Q u a r z i  p e r  e c o s c a n d a g l i  e d  a l t r e  a p p l i c a z i o n  _ . . a s :
n i c h e .  5 )  Q u a r z i  n  d u r i ,  c h e  s o n o  d e c i s a m e n î e  s c o n s i g l i a t i  p e r  o s c i l ì a t o r i  a  t r a n s i s i o r  d a ' a  c c . e - : :
l i m i t a î a .  ó )  V e r s i o n e  d e l  p r e c e d e n l e  a d a t t a  a d  e s s e r e  e c c i l a l a  d a  p o t e n z e  m ì n u s c o l e ,  è n c . e  c e .  : : :
la îo r i  a  î rans is îo r .
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Questa îrasmefîilore, progelfaio nel nostro laboratorio sperimentale, offre
con due soli lransistor un rendimenlo che non è improprio definire ( ecce-
zionale >>. Ha infatti una pofenza (< imput >> di circa O,5 W, ed un modulatore
a frequenza variabile che può controllare dieci canali e più nel ricevitore.
Tale modulatore, per conlrollare i ricevitori monocanali, può anche essere
escluso, e comunque presenta la massima flessibilità d'impiego.

ll îrasmeîtitore di cui ora parleremo,
è sta lo lungamenîe sper imentato nel
nosîro laboraîor io e graz ie a l le  mol te-
olici modifiche effetîuaîe alla luce del-
le successive esperienze, offre un ren-
d imenîo p iù che buono,  del  îu t to com-
parabi le  con i  mig l ior ì  apparaî i  d i  pro-
duzione indusîr ia le desî inaî i  a l lo  s tes-
so impiego.

l l  suo pr inc ipale mer i to  è la  e levata
f less ib i l i tà ,  in faî t i  può essere usaîo per
pi lo fare r icev i for i  monocanal i ,  p lur ica-
nal i ,  prev is î i  per  r icevere segnal i  mo-
dulat i  o  in  radiof requenza (  pura >.  È
da noîare che îa le f less ib i l i tà  non è ot -
tenuîa dal l ' impiego d i  un c i rcu i to.mol-
to complesso:  per  conîro,  due sol i  t ran-
s is tor  equipaggiano i l  tu t îo ed i l  t ra-
smeît i lore ha una inerenle sempl ic i tà
cosîruîîiva.

La scel ta cr i t ica dei  component i .  e
maggiormente l 'accurato e lungo stu-
dio del circuito consenîono le oresta-
zioni deîîe.

Osservando lo schema elettrico. f i-
gura 

' l  
, si noîerà che il << complesso >>

può essere neltamente diviso in due
diverse sezioni :  i l  generatore RF -
TRI -  ed i l  modulaîore -  TR2 -- .
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l l  generaîore RF è semplicemente
cosî i tu i to  da uno stadio osci l la tore,  ma
non s i  î rat ta d i  un osci l la tore a l ive l lo
modesto, come quell i adibit i a scopo
di  misura o a l  p i lo taggio d i  u l îer ior i
stadi: i l  nostro è un oscil latore di po.
tenza in cui  ogni  par t ico lare è stato
calcolaîo oer  ot tenere i l  rendimenîo
più spinto e per  s f rut tare a l  massimo
le possib i l i tà  dei  componenî i :  in  pr imo
luogo del  î ransis îor .

A chi  non ha praî ica d i  c i rcu i t i  emi t -
tenfi a semiconduttori, lo schema potrà
apparire insolito, e le prese da effeî-
tuare sul la  bobina < L l  > uno sgradi lo
par l ico lare da ev i tars i  in  l inea gene-
ra le .

Dobbiamo di re,  però,  che è unica-
menîe l 'adozione della bobina a prese
che consente d'esîrarre da un semplice
osci l la îore quel la  potenza < imput  >
di circa mezzo watt che è la principale
caralîeristica di questo stadio: basîerà
segnalare che la radiof requenza r ica-
vata è in grado di accendere una pic-
cola lampadina ( ! )  per  rendere chiara-
mente l ' idea d i  quanîo s ia < insol i îo  >
i l  rendimento.

l l  î ransis tor  usaîo come osci l la tore
è  i l  2N l7 l  l �  ve rs ione  se lez iona ta  de l

p iù noto 2Nló13,  che nei  confront i
d i  questo presenta un guadagno mi-
g l iore,  in  par t ico lare sul le  f requenze
più e levale.  Questo p lanare NPN può
diss ipare senza l 'ausi l io  d i  radiator i ,  la
non indifferente poîenza di 800 mW
a 25'C d i  temperatura ambiente.  Nel
caso nostro,  quindi  non lavora pro-
pr io a l  massimo del la  d iss ipazione:  è
però da notare che operando su cor-
renti molto intense, generalmenîe i
t ransis tor  of f rono un guadagno mi-
nore;  quindi  nel  nostro c i rcu i îo i l
2Nl7 l  ì  è  s f ruî tafo nel  compromesso
del le  mig l ior i  funzioni ,  ovvero in  quel -
la regione dei parameîri che consen-
lono con una e levala d iss ipazione an-
che un guadagno îa le  da consent i re
un fac i le  innesco del le  osc i l laz ioni .

L 'osc i l la îore è contro l la îo a quarzo,
e c iò per  la  basi lare ragione che deve
r isu l îare esîremamente stabi le .  Mol t i
model l is t i  che hanno orovato i  c i rcu i î i
< autoecciîaîi > ovvero senza confrollo
piezoeleîtrico, ben sanno che la per-
d i ta dei  model l i  è  spesso da impuîare
al mancato controllo dovuto ad uno
< s l i î tamenîo > del l 'osc i l la tore.

Lungi  da noi  î raî tare d i  s imi l i  t rap-
pole.
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PER RADIOCOMANDO
AD ALTO RENDIMENTO

l l  t.asméftitorè nella noslra versione sperimentale. le
dimensionÌ dí quesfa fotografia sono press,a poco al
nal u ra le,
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l rami îe i l  secondar io del  î rasformatore
T l  che  da l l ' a l t r o  l a îo  è  connesso  a l  po -
s i t ivo generale.  Scorrendo nel l 'avvol -
g imento,  le  correnl i  assorbi îe dal  t ran-
s is îor  recano le sovra impressioni  degl i
impu l s i  aud io  e roga t i  da l  modu la to re
Quando quest i  sono negat iv i ,  le  cor-
renl i  d i  co l le t tore e d i  base del  TRI
d im inu i scono ,  quando  sono  pos i î i v i
crescono:  in  prat ica s i  e f fe l tua una
l i nea re  moQu laz ione  i n  amp iezza  de l l o
stadio.

Da  quan to  abb iamo  de t to  r i su l t a
che i l  t rasformatore d i  modulaz ione
de f i n i sce  i l  <  I im i t e  >  f r a  i  due  s tad i ,
ved iamo  qu ind i  o ra  l a  pa r Ìe  <  a  de -

È ben vero che i l  quarzo è un com-
oonenle costoso:  ma è vero Pera l t ro
che  l a  s tab i l i t à  è  o t t en ib i l e  so lo  con
l ' imp iego  d i  esso ,  qu ind i  è  bene  che
i l  le t îore preveda la spesa re lat iva,  a
tut îo vanlaggio del l 'e f f ìc ienza.  Non
accadrà così ,  che nel  bel  mezzo d i  una
prova d i  vo lo egl i  s i  t rov i  a non poter
con l ro l l a re  i n  a l cun  modo  l ' ae romo-
de l l o .  ed  a  dove r  ass i s te re  a ì l a  <  ca ta -
st rofe > d i  cuì  è protagonista i l  suo
amaîo  ve l i vo lo .

Come s i  vede  ne l l o  schema,  i l  qua r -
zo  è  co l l ega îo  f r a  l a  p resa  (  P l  >  de l l a
bob ina  L ì ,  e  l a  base  de l  t r ans i s l o r :  i l
co l le î tore del  medesimo è invece con-
, resso a l la  presa (  P2 ) .  S i  ot Î iene così
que l l a  f o r t e  reaz ione ,  r i su l t an te  da l
muluo adat tamenlo del le  impedenze
del lo  s tadio,  che permette l 'o f Îenimen-
to del la  notevole poîenza deÎ Îa.

L a  b a s e  d e l  2 N  l 7 l  l ,  v a  a l l a  P o l a -
rizzazione medianîe la resistenza R2
che ha un valore îanto basso da far
d iss ipare a l  l ransis tor  una potenza d i
4ó0 mW ci rca:  in fat t i ,  essendo la ten-
s ìone  d i  a l imen iaz ione  Pa r i  a  9  V ,  l a
corrente d i  co l le t tore del  TR I  è d i
50-52 mA, ef fet tuaîo l 'a l l ineamento.

Dato che la base del  t ransis tor  non è
al imenlaîa t rami te i l  noîo par t i tore,  po-
t rebbero ver i f ìcars i  dei  fenomeni  d i
<  va langa  îe rm ica  > :  s i  oPPone  a l  ve -
r i f icars i  d i  îa l i  event i  la  presenza del la
R  ì ,  pos la  su l l ' eme t î i î o re ,  che  è  shun -
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î a ta  da  C ì  oe r  i l  r i l o rno  i n  comune
del le  corrent i  a  radiof requenza.

Pe r  i l  p re l i evo  de l  segna le  gene ra lo ,
una ferza presa sul la  bobina Lì  avreb-
be of fer to una prat ica soluzìone,  ma
tre prese sono cerîo lroppe (!) cosic-
ché s i  è  prefer i to  usare un < l ink >,
ovvero una bobina d i  due sole sPire
(12)  inser i la  sul  capo f reddo del la  pre-
ceden le .

Noteremo ancora C3 che con < L l  >
forma i l  necessar io accordo;  la  bobina
va  avvo l Î a  i n  a r i a ,  ed  i n  ques te  con -
d i z i on ì  non  è  poss ib i l e  a t t ua re  una  s in -
ton ia  a  pe rmeab i l i t à  rea l i zza fa  med ian -
te  un  nuc leo  fe r romagne Î i co :  da  cu i
l ' imp iego  de l  compensa to re .

Considerando che in un d isposi Î ivo
per radiocomando modulato,  la  Pro-
fond i t à  de l l a  modu laz ione  g ioca  un
ruolo pr inc ipale,  ad ev i lare uno sÎ ra-
poîenîe modulaîore s i  e  Pensato d i
i n i e t t a re  l ' aud io  s i a  su l l a  co r ren te  d ì
co l l e l î o re  de l l o  s l ad io  RF  s ia  su l l a  base '

La oresenza del  cr is ta l lo  ev i ta che
questa < modulaz ione mista ) )  possa
condu r re  a  s l i t t amen t i  d i  f  r equenza ,  ed
i l  r end imen to  è  o t i imo ,  î a l e  che  un  so lo
t rans i s to r  AC l28 ,  imp iega lo  i n  reg ime
auîoosci l la lor io ,  può provvedere da so-
lo a l la  necessi là .

Come s i  vede  da l l o  schema s ìa  l a
corrente d i  co l le t tore,  s ia quel la  d i
base ,  pe r  i l  TR ì ,  vengono  P re leva Îe

stra >> del  Tì  ,  che è aPPunto l l  mo-

du latore.

Tale,  è serv i îo  dal  TR2 che funziona

in un c i rcu i lo  Hart ley;  le  cara l ler is Î i -
che pr inc ipal i  de l lo  s tadio sono accen-

t rate nel la  possib i l i tà  d i  poÎer  var iare

con fac i l i tà  la  f requenza del l 'osc i l la-
z i one  aud io .

In quesîo genere d i  c i rcu i t i ,  prat ica-

men te .  l a  va r i az ione  d i  qua l s i as i  pa -

rame î ro  p roduce  una  pa ra l l e l a  va r i a -

z ione d i  f  requenza:  qualora fosse sta-

îo  poss ib i l e  va r i a re  l ' i ndu t l anza  deg l i

avvolg imenî i  del  t rasformatore,  l ' "1-

feî lo  sarebbe sensib i l iss imo.  DaÎo pero

che quesîa funzione appare i r real izza-
b i le ,  per  mulare l 'accordo s i  r icorre
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a l l a  v a r i a z i o n e  d e l l a  c o r r e n t e  d i  b a s e
d e l  î r a n s i s t o r  o s c i l l a t o r e .

P e r  o î t e n e r e  u n a  v a s t a  g a m m a  d i
r e g o l a z i o n e ,  s i  s o n o  p r e v i s t i  d u e  d i -
v e r s i  s i s î e m i  d i  c o n f  r o l l o ,  i  p o î e n z i o -
m e î r i  R 4  e d  R 5 ,  c o m m u t a î i  d a l  d e v ì a -
t o r e  S l .  R u o î a n d o  R 4 ,  s i  o î î i e n e  u n a
g a m m a  d i  f r e q u e n z a  c h e  v a r i a  f  r a  3 0 0
e  I 5 0 0  H z  c i r c a :  i n  p r a î i c a  i u î t a  l a
g a m m a  c h e  p u o  c o n t r o l l a r e  q u a l s i a s i
t ipo  d i  se le î îo re  ne l  r i cev i îo re .  Ruo-
tando R5 la  gamma s i  es tende verso
l 'a l to  e  g iunge a  5000 Hz;  ques to  con-
t r o l l o  s e r v i r à  q u i n d i  p e r  q u e i  r i c e v i l o r i
che  hanno una sez ione a f iua l r i ce  a
f r e q u e n z a  f ì s s a ,  o  a l c u n i  c a n a l i  c o m a n -

dar i  da f ì l t r i .  Generalmente,  quest i  ap-
parecchi sono < accordaîi >> a 2200 Hz,
2700H2 ,3300  Hz  e  s im i l i ,  l a  rego la -
z ione  d i  R5  adegue rà  l ' em i t î en te  a i
comp less i  r i ceven î i .  V i  sono  i n  com-
m. ' c i o  mo l î i  r i cev i î o r i  che  hanno  Io
schema concepi to in  modo da acco-
g l i e re  i  so l i  segna l i  RF  esen î i  da  modu-
laz ione:  sono i  c lass ic i  < monocanal i  >>.

Per ecci îare quesîo genere d 'appa-
recchi ,  s i  è  prev is to d i  far  tacere i l  mo-
dulaîore,  i l  che s i  e f fet tua mediante
52 che stacca l 'a l imenîazione dal  TR2.
m a  n o n  d a l  T R ] .

Nel  caso che i l  r icevì tore da con-
t ro l l a re  s i a  uno  d i  ques î i  i l  con î ro l l o
del  segnale emesso sarà unicamenîe

Circuito slampat'o
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l ' i n îe r ru î lo re  genera le  S3:  ch ìudendo-

l o ,  c o n  S 2  a p e r l o ,  n e l l ' e l e r e  s a r à  i r r a -

d ia îa  la  so la  por tan le  genera Îa  oè  |

T R I .

E  v e n i a m o  a l  m o n t a g g i o

R i s u l î a  d a l l o  s c h e n r a  p r a Î i c o  e  d a l l e

nos t re  fo togra f ie ,  c t re  i  p ro lo l ipo  è  s Îa -

îo  monta lo  su  per fo ra Îo  p las Î i co  usan-

d o  c o m e  c o n î e n i l o r e  u n a  s c a t o l a  d ' a l -

l u m i n i o  m u n i i a  d i  p a n n e l l i n o  d a l l ' a r i a

m o l î o  p r o f e s s i o n a i e .  È  q u e s î a ,  u n a  s o -

i u z ì o n e  6 9 5 1 1 ; t ' i v ò  p r ò l i c a  e  c o n s i g l i a -

b  i l e .

5 ;  p a - n e l  o  s r  î r o v a n o  Î u t Î i  c o n -

t r o l l i '  S l ,  : ' - u n r t o  d i  m a n o p o l a  p e r c h é

r o t ò n 1 e ,  R 4  e d  R 5 ,  S l ,  S 3  ( i n  b a s s o ) .

A  f l a n c o  d i  q u e s l i  u l î i m i  s i  a f f a c c i a  l a

boccheî la  de l  iack  <  J l  >> :  de Î Îo ,  serve

o e r  c o n î r o l l a r e  l a  n o t a  d i  m o d u l a z ì o n e
ry red ian îe  una cu f f ìa ,  oppure  per  es t ra r -

re  i l  segna le  ove  s ia  necessar io  e f fe Î -

t u a r e  u n a  o p e r a z i o n e  d i  s i n c r o n i s m o

co l  r i cev i îo re  o  a l t re  Prove.

l l  lamina lo  p las î i co  Teys Îone,  da  no i

r m p i e g a î o ,  h a  u n  i s o l a m e n t o  d a v v e r o

buono:  ta le  che anche a  ?7  MHz ( f re -

quenza d i  funz ionamenlo  de l lo  s tad io

RF) non si senîe affatto la necessiîà di

r i cor re re  a  s is îemi  d i  i so lamento  sup-

p l e î i v i .

Per  ques îa  rag ione ogn i  Par te  de l

c i r c u i î o  a p p a r l e n e n î e  a l l o  s l a d i o  d e l

T R l  o  a  q u e l l o  d e l  T R 2 ,  P U o  d i r e Î t a -

m e n î e  f a r  c a p o  a i  s u p p o r Î i n i  m e t a l l i c i

T ' - ' ys tone prev is t i  per  essere  innes ta t i

n c l l a  p l a s t i c a .

La  bob ina  L  I  deve essere  avvo l ta

rn  a r ia ,  come abb iamo deî lo :  cons terà

d i  l ó  s p i r e  c o m p l e s s i v e ,  d a  l 4  m i l l i -

m e î r i  d i  d i a m e î r o  i n t e r n o  ' l l  f ì l o  p i ù

i n d i c a t o  p e r  c o s t r u i r e  l a  b o b i n a  è  i l

rame argenîa lo  da  I  mm d i  sPessore ;

e  asso lu îamente  da  ev i la re  i l  f i l o  i so-

la to  per  mezzo d i  vern ic i ,  da tc  che po i

r i s u l î e r e b b e  d i f i ì c i l e  t o g l i e r e  l ' i s o l a -

menîo  per  e f fe î tuare  le  p rese .  A l  po-

s 'o  de l  { ì  lo  a rgen la îo  s i  Può usare

a n c h e  q u e l l o  s t a g n a t o ,  n e l  p e g g i o r e

C e i  c a s i .  A  p a r i t à  d i  a v v o l g i m e n Î o ,
oero ,  la  bob ina  e f fe Ì tua ta  con i l  p r i -
- - c  d i m o s î r a  u n  f a t t o r e  d i  m e r i f o  m i -

, e  l ó  s p i r e  d e v o n o  e s s e r e  s P a z i a Î e
r  :  . . a  t r e z z o  m l l l i m e î r o .

- : : ' e s ò  3 s '  l c o l l e l t o r e  d e l  T R ì

: . ' 3  : 3  3 3 ' .  a  i a  q u i n î a  s p i n a  c o n -
' : - l :  : .  : ' l  a c n n e s s o  a  C 2 ,  d e t t o  c o -

4,76

munemen îe  <  f r eddo  > .  La  p resa  pe r
i  qua rzo  fa rà  capo  a l l a  se t t ima  sp i ra ,
ovve ro  due  sp i re  o l t r e  que l l a  p rece -
de  n îe .

I  co l l egamen t i  f r a  l a  bob ina ,  i l  qua r -
zo ed i l  t ransis tor ,  C3,  devono essere
cor t i  ed ef fet fuat i  con f i lo  d i  grossa se-
zìone.  La L2 sarà cost i tu i ta  da due sole
spi re,  senza prese.  l l  f i lo  adat to è
quel lo  r ig ido per  connessioni  r icoperto
in  v i p l a .  l l  d i ame t ro  sa rà  i den Î i co  a
quel lo  del  precedente avvolg imenlo;
c io anche perché la L2 deve essere
stret îamenîe af f iancaîa a l la  L l  per  oÎ -
lenere un buon î rasfer imento del  se.
gna le  a l l ' an tenna .

Relaî ivamente a l  modulatore,  d i re-
mo che i  conîro l l i  R4 ed R5 sono mon-
îat i  su d i  una s laf fa p iazzaÎa conÎro a l
panne l l o ,  e  r i su l î ano  qu ind i  pa ra l l e l i
a l  medesimo,  invece che t rasversal ì
come generalmenÎe s i  usa.  Ciò serve
per non occupare î roppa suPerf ìc ie con
le manopole,  che nel  pro lo l iPo sono
( p iaî îe > come quel le  dei  r icev i tor i
por tat i l i  a  t ransis lor ,  e  s i  a f faccìa 'no
medianîe opporîune fessure.  Se la so-
luz ione non p iace o pare î roppo lapo-
r i osa ,  nu l l a  d i  ma le :  i  con î ro l l i  posso -
no essere montaî i  in  modo t radiz io-
nale.  Se p iace,  sarà bene r ipor îare,
rnedianîe s ig le decalcabi l i  su l  bordo
de l l e  manopo le ,  una  se r i e  d i  numer i
che indichi  anche approssimat ivam;ente
i l  va lo re  de l l a  f r equenza  modu lan îe
per quel la  ta l  roîaz ione.

l l  cablaggio del  modulatore è estre-
mamenîe sempl ice:  at tenzione a l le
connessioni  del  î rasformatore ed a l la
polar i îà  degl i  e leî î ro l i t ic i ,  però;  è fa-
c i l e  e r ra re !

La messa a punto del  î rasmeÎÎ i Îore
sarà da fare in  due d is î in te fas i .  La
pr ima,  re la l iva a l lo  s tadio RF,  prevede
che 52 s ia lasc iato aper lo per  non
tu rba re  l e  f unz ion i  de l l ' osc i l l a to re  du -
rante la  laraîura.

In quesle condiz ioni ,  s i  co l legherà
a i  cap i  d i  53 ,  pa r imen î i  ape r to ,  un
mi l l iamperomeîro con 50 mA di  fondo
scala,  oppure un lesfer  dolato d i  una
scala idenî ica:  poîrà essere impiegato
anche un misuratore da 100 mA fondo
scala,  con una precis ione d i  le î îura mi-
nore,  ovv iamenle.

Col legalo che s ia i l  misuratore la
correnfe scorrerà a l lo  s tadio osci l la to-
re.  Regolando C3,  s i  leggerà una bru-
sct r  var iaz ione nel l 'assorbimenlo non

èppena l 'accordo è raggiunto:  la  cor-
rente s i  s labi l izzerà appunîo f ra 45 e
55  mA,  i n  d ipendenza  de l l a  bon îà  de l
cablaggio,  del l 'e f f ìc ienza del  cr is îa l lo ,
del  guadagno of fer îo dal  l ransis tor .

Per  ver i f ìcare che l 'accordo raggiun-
to s ia i l  mig l iore,  s i  può ora proce-
dere ad una controprova:  essa con-
s is te nel  co l legare a i  capi  del la  12
una  l ampad ina  da  ó  V ,  50  mA;  se
l 'osc i l la tore opera nel le  mig l ior i  con-
d i z i on i ,  a l  bu io  i l  f ì l amen îo  i r r ad ie rà
una debole luce,  neî lamenîe d is l in-
g u i b i l e .

Per  regola i 'e  i l  complesso modula-
îore, e per verifìcarne l 'effìcienza, si
ch iuderà 52 e così  53,  innestando poi
nel  Jack < J > lo  spinof îo d i  una cuf-
f ia  da 500 o da 1000 O; oppure do-
îaîa d i  un valore d ' impedimenlo in-
termedio,  o l ievemenîe super iore o
infer iore,  comunque non cr i î ico.  Qual-
s i as i  s i a  l a  pos i z i one  d i  S l ,  con  52
ed 53 chius i  in  cuf f ìa  s i  deve udi re un
sib i lo  assai  for te.

Regolando R4 ed R5,  e commufan-
do  oppo r îunamen fe  S l ,  i l  s i b i l o  deve
cambiare d i  tono.  Qualora occorra una
frequenza ben determinata per  az io-
nare un seleî tore a lamine v ibrant i ,  o
un r icev i tore doîaîo d i  canal i  f i l t ra t i ,
i l  î rasmeît i îore sarà posto accanîo a l
r icev i tore:  ambedue saranno accesi  ed
i l  commutatore verrà por îaîo nel la  po-
s iz ione che inc lude i l  poîenziometro
adat îo a generare i l  segnale nel la  gam-
ma r ich iesta.  Ruotando poi  R4,  o R5,
a seconda del le  necessi tà,  s i  t roverà
i l  punlo che ecci ta ì l  r icev i tore,  o i
ount i  che ecci îano la v ibraz ione del le
diverse lamei le del  se leî îore nel  r ice-
v i îore.

È bene marcare le  posiz ioni  r in î rac-
c iate sper imenta lmenle.

Per chiudere,  d i remo che l 'antenna
da usare con quesîo apparato emiî -
îenîe può essere lunga 2,5 meîr i ,  e
nel  caso r isuonerà a 1 /4 d 'onda.  Chi
î rovasse scomodo impiegare una an-
îenna del  genere,  può prevedere una
bobina car icaîr ice col legata a l l 'usc i ta
del la  12.  I  daî i  del la  bobina car icatr ice
per la  gamma del  radiocomando l i
abbiamo esposî i  nel la  pagina 74 del
numero 2,  in  occasione del la  descr i '
z ione del  t rasmel t i îore < Radiocom >.
Usando una îa le bobina,  lo  s l i lo  poîrà
essere lungo appena 120 cent imelr i ,
pur  oî îenendosi  in  ogni  caso dei  buoni
r isu l îa î i .
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DISPOSI Î IV I  DI  ÎARAÍURA
DET PUNTO FREDDO

D i s p o s i t i v i  a  p u n l o  f r e d d o  c h e  e l i m i n a ,
n o  l a  n e c e s s i î à  d i  l u n g h i  r r ò l r i  d i  c a v o
c o m p e n s è î o r e  s o n o  s l a t i  s v i l u p p a t i  d a l l a
Fos le r  Ins t rument  Co.  d i  Le tchwor lh .  Her ls .
I n g h i l î e r r a .  |  Ì r e  î i p i  p r i n c i p a  i ,  c h e  p o s s o -
n o  e s s e r e  i m p ì e g d t i  i n  c o n b i n a z i o n e ,  s o n o :
l .  U n a  s c a l o l a  a  c o n î r o l l o  î e r m o s t a t i c o
a  p a r e Ì e  p e r  l a  r e g o l a z i o n e  d e l l e  e n î r a f e
de l le  te rmocopp ie ,  f ìno  ad  8 ,  co l  te rmo-
s la fo  per  40 'o  50"  e  un  p icco lo  te rmome-
î ro  d i  fa ra îu ra ,  addî îò  per  l ' imp iego su
re îe  a  220/240 V.  La  tempera lu ra  d i  îa ra-
îu ra  v iene manîenuta  en î ro  t  1 ' .
2 .  Una sca to la  d i  g iunz ione iso îermica
capace d i  accog l ie re  f ìno  a  3ó  îe rmocop-
p ie ;  sca îo la  d i  acc ia io  con fo r i  per  le  s in -
g o l e  e n î r a l e  d e l l e  t s 1 6 e 6 . t t i e ,  e  p r e m i -
s loppa de l  cavo per  l ' usc i îa  con cavo d i
r a m e  a d  a n i m e  m u l t i p l e .  l l  g r u p p o  a l i m e n -
t a t o  d a l l a  r e l e ,  c o n  r e s i s t e n z a  s e n s i b i l e  a l -
l a  l e m p e r a î u r a ,  f o r n i s c e  u n e  c . c .  i n  u s c i î a
e q u ì v a l e n t e  a  l è  t e r p e . d i u . a  d e  l 6  5 6 3 1 s 1 6 ,
c h e  s i  p u ò  a g g i u n g e r e  a  c i a s c u n  c i r c u i î o

d i  t e r m o c o p p i a  q u a n d o  s i  f a  u n a  m r s u r a .
l l  d i s p o s i r i v o  f o r n i s c e  l ' e l e v a t a  a c c u r è î e z -
z a  d e l l o  s t a t o  s o l i d o ,  m a  n o n  h a  s t r u m e n ,
t i  d i  r e g o l a z i o n e ,  n è  p a r t i  c h e  p o s s a n o  d e
ter io rars i .

3 .  l l  l i p o  i n  b a g n o  d ' o l i o  è  c o s r l r u i r o  d a
u n  s e r b a t o i o  c o n  r i v e s î i m e n î o  i s o J a n t e  m u ,
n i Ì o  d i  m o t o r e  p e r  l ' a g i t a t o r e ,  r e g o l è t o r e
d e l  î i p o  a  r e s i s î e n z a ,  e d  a v v o l g i m e n r i  d i
r i s c a l d a m e n t o  e  d i  r a f t r e d d a m e n î o  a Ù è c c a -
l i  a d  u n a  p i a s î r a  c h e  o o r î a  a n c h e  u n ' i n î e -
l a i a l u r a  a  c a m p d n a  c o n  i  g i u n t i  f r e d d i  d i
r i f e r i m e n l o .  U n  m a r î i n e î t o  a  v i t e  f a c i l i t a
l ' i spez ione e  la  manutenz ione.  La  capac i îà
m a s s i m a  è  d i  4 5 ó  q i u n î i ,  m a  s i  p o s s o n o
r e a l i z z a r e  q r u p p i  a n c h e  c o n  s o l i  ì 0 0  g i u n -
t i .  l l  c o n t r o l l o  d e l l a  î e m p e r a î u r a  p u ò  e s .
sere  d i  t  0 , ì 'a  0"  o  d i  - r  0 ,2"  a  40-50" ,
rego la îo  da  un  rego la îo re  con îe rmomeî ro
a  res is lenza non ind ica îore ,  mun i îo  d i  am-
p ì i f i ca îo re  d  î rans is îo r .  |  îe rmosîa î i  de i
l i m i t a t o r i  d i  t e m p e r a t u r a  s i  s c o s t a n o  d i  p i ù
d i  mezzo qrado da l  punîo  d ì  rego laz io -
ne ,  lasc iando i l  bagno sogget îo  ad  un
a u m e n î o  d i  î e m p e r a f u r a  d i  2 ' a l l ' o r a ,  a
causa de l le  perd i fe  de l l ' i so lamento .  quan-
do la  cor ren îe  è  s faccafa .  l l  d ispos i t i vo  r i -
ch iede una camera  con imp ian îo  de i  îe rmi -
na l i  d ì  en l ra îa  e  d i  usc i îa ,  che  può d ive-
n i re  una par te  de l l ' imp ian îo  co l legato  d i
esp lo raz ione.

Da Agenz ia  S IMA

Hi-Fi Stereo 18W

DATI TECNICI

P o t e n z a :  9 + 9  W  d i  p i c c o
D i s t o r s i o n e :  (  0 , 5 0 0
R i s p o s t a :  2 0 + 2 0 . 0 0 0  H z -  1  6 g
lmpedenza :  8  l l
B a s s i .  2 0  d B
A l t r :  2 0  d B
Sens rb i l i t a  i ng ress i :  p i ezo :  250  mV su  1  N4 l )

aux  :  250  mV su  47  k f )
C o m a n d i :  B i l a n c i a m e n t o  A l t l  B a s s i  V o l u m e  A c c e s o
Spen to  Mono  S te reo  Fono  Aux .
Usc i t a :  pe r  reg i s t ra to re
A l imen taz ione :  un i ve rsa le
D i m e n s i o n i :  3 0 0  x  9 0  x  1 6 0  m m

L 'amp l i f i ca to re  che  l a  G .B .C .  l t a l i ana  v i  p resen ta  è  i l
r i su l t a to  d i  spec ia l i  s tud i  a t t i  ad  o f f r i r e  ag l i  ama to r i
de l l a  mus i ca ,  i l  d i l e t t o  d i  un  asco l t o  ra f f i na to  ne l l a  p ro -
p r i a  c a s a .

Nul la  è stato t rascurato nel la  real izzazione d i  questo
appa recch io :  i  ma te r i a l i  sono  d i  p r im 'o rd ine  e  d i  mo-
de rna  concez ione ,  l ' ass iemagg io  è  s ta to  esegu i t o  se -
condo  i  de t t am i  de l l e  p iu  recen t i  t ecn i che  ed  i l  mob i l e
d a l l a  l i n e a  e l e g a n t e  e  s o b r i a  h a  r i d o t t i s s i m e  d i m e n s i o n i .

,':?"':ì:ì:'l;ffiì ilf,lk'i:, 
@de l tà  s i  è  a r r i cch i ta

nuovo e lemento  d i  qua l i tà .

Hi -  F i  S te reoî8  W G.B.C.  2/900
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UN FITTRO PER

Anche  da i  m ig l i o r i  imP ian t i  d i  r i -
produzione Hl-F l  non sempre è fac i le
oî tenere una buona,  for le ,  < rombon-
îe > r iproduzione dei  suoni  p iù bassi .
Sono rar i  quegl i  audiof i l i  che possono
af fermare d i  avere un basso Parago-
nab i l e  a l  (  sound  >  de l  l uke -box  de l
ba r  a l l ' ango lo :  sa rà  pove ro  d i  acu t i  i l

i uke -box ;  magar i  av rà  l a  pun ta  de l l a
îest ina consumaîa che fa < f r iggere >
le  i nc i s i on i . . .  ma  eh .  che  bass i !

I  mot iv i  per  cui  i  suoni  cuPi  nei  r i -
produî îor i  casal inghi  appaiono <(  neb-
b ios i  >  sono  d i ve rs i :  i l  p r imo  è  comun-
que la modesîa cubalura che af f l igge i
d i f fusor i  degl i  impiant i ,  sacr i f icat i  per
mot iv i  estet ic i  ed anche praÎ ic i ;  negl i
èpparîamenî i  moderni  è in faî t i  arduo
sislemare dei bass-reflex tecnicamente
idonei  a r iprodurre bene i  suoni  p iù
bassi .  l l  secondo moî ivo è che l 'ud i to
umano  ha  una  sens ib i l i t à  g ià  assa i  r i -
dot ta a i  suoni  che abbiano una f re-
quenza infer iore a 300 Hz,  e che Pro-
gressivamenîe s i  r iduce mano a mano
che s i  scende d i  lono.

Ve  ne  sono  ah r i  d i  cu i  non  c red ia -
mo s ia i l  caso d i  par lare,  perc l ré impl i -
cherebbero una compiuîa l raÎ îaz ione
in chiave îecnico- f ìs io logica che cer to
esulerebbe dagl i  scopi  del la  presente
nota.  Taluni  le î îor i  < opinanî i  > per  na-
tura e per  convinz ione,  osserveranno
ora che per  oÎ Îenere. . .  "  p iù bassi  >,  è
suf i ìc ienîe por lare a l  massimo la re la-
î i va  manopo la  de l l ' imp ian îo  H l -F l  r i du '
cendo nel  contempo i l  conîro l lo  degl i
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acut i :  l 'osservazione ha pero una va-
l id i tà  re lat iva come îuî îe le  eccezioni
det tate da conceî t i  lapal iss iani ,  daîo
che por îando a l  massimo i l  <  basso >
ed a l  min imo << l 'acuto > non s i  o î t iene
a l î r o  che  l a  r i p roduz ione  ( sp in îa>  de l -
le  f  requenze comprese f  ra 0 e 1000 Hz
essendo questo i l  punto ( (  crossover >
de l l a  magg io ranza  deg l i  imp ian l i :  va le
a  d i re  i l  con f i ne  f  r a  l a  pa r te  de l l a  ban -
da contro l la la dal  poîenziomelro dei
suon i  g rav i  e  l ' a l î r a .  È  ch ia ro  i n fa î t i  che

i l  potenziomeîro < acuî i  > soppr imerà,
nel  caso,  i  suoni  eccedenî i  i  

' |000 
Hz,

men î re  que l l o  de i  bass i  po r îe rà  a l  mas -
s imo  i l  guadagno  su i  segna l i  i n fe r i o r i
a  ouestè f reouenza.

l l  r i su l t a îo  sa rà  qu ind i  una  r i p rodu -
z ione assai  cat t iva,  ed una mediocre
esa l î az ione  de i  VERI  bass i ,  che  usc i ran -
no  f  r ammis t i  ad  a l t r i  suon i  í ndes ide ra t i
e  pa r imen î i  amp l i f ì ca t i  a l  mass imo  l a
cui  f requenza non ecceda i  1000 Hz.
Ch i  des ide ra  o î l ene re  i l  r i sa l t o  de l l a
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Se il voslro complesso Hl.Fl non riesce a
più bassi, provate questo fillro: ofierrele
- . 1 4 ,

riprodurue con grande potenza i suoni
dei bassi tali da far tremare i vetri di

OTTEI{ERE I BASSI

R0MBANT,
parîe grave del lo  spet t ro sonoro,  come
puo  fa re  a l l o ra?

La  r i spos la  è  semp l i ce :  puo  i ns îa l l a -
re un idoneo f i l t ro ,  opporfunamente
s fud ia io ,  come  que l l o  che  o ra  p resen -
teremo.

l l  nosl ro f ì l t ro ,  e del  genere < fuor i -
bo rdo  >  ovve ro  da  app l i ca re  a l  d i  f uo r i
de l l ' amp l i f ì ca to re ,  f r a  ques îo  e  g l i  a l -
t opa r l an t i .  R i su l t a  assa i  comodo  da  i n -
s ta l l a re  ed  è  semp l i ce :  du l c i s  i n  f  undo ,
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le parti necessarie a cosîruirlo costano
appena una p iccola f raz ione del  prez-
zo d i  un f i l t ro  d i  par i  presîaz ioni  pro-
dol to dal la  industr ia :  è quindi  un com-
plesso degno d'aîÌenzione, in parîico-
lare da par te degl i  appasisonat i  << Hl-
FIER'S >.  l l  suo funzionamenîo è sem-
pl ice:  regolando i l  conîro l lo  pr inc ipale
s i  può ot tenere una esal îaz ione d i  9
dB per  le  f requenze infer ior i  a  100 Hz;
un vero super-basso che îuonerà e rom-
berà nel l 'ab i taz ione,  essendo assai  ut i -
le  nel  caso d i  feste danzant i ,  a l lorchè
il r itmo deve pofer superare i l fracas-
so ambienta le,  le  chiacchiere,  i l  movi -

mento,  favorendo i  bal ler Ìn i  nel le  loro
esib iz ioni .

Vediamo ora le  par t i  necessar ie per
i l  monîaggio.

Si  usano c inque component i  in  tut -
to, che sono:

Cl-C2ì trattasi di condensatori del t ipo
< cafodico > ovvero elettrolit ici a bassa
tensione,  da 

. l00 
pF e 25 V d i  lavoro.

Devono essere col legat i  con i  DUE NE-
GATIVI accoppiaîi fra loro. È necessa-
rio fare atîenzione a quesîa connes-
s ione,  poiché se per  errore i  conden-

saîori fossero posti << in serie >> ne ri-
su l terebbe una spiacevole d is lors ione.
Rl-R2:  sono quest i ,  de i  potenziometr i  a
fi lo che come minimo devono avere 5
W di  potenza;  megl io  9 W se s i  preve-
de d i  far  funzionare i l  f i l t ro  anche
con del le  potenze audio eccedenî i  la
vent ina d i  W.

Rl  sarà da 20 O,  ed R2 da 50 O.
Tl :  è  un f rasformatore d 'usc i îa per  f i -
na l i  push -pu l l  a  va l vo le ,  da  l 0  W d i
potenza.  S ' impiega nel  f ì l t ro  i f  so lo
avvolg imenîo secondar io menîre i l  pr i -
mar io è las icaîo l ibero.  Volendo,  i  re-
la î iv i  terminal i  possono essere îagl ia-
î i  v ia  raso a l  car îocc io,  anche se îa le
praî ica è conîrar ia  a l  comune procede-
re degl i  sper imentaîor i .

Come tut î i  sanno,  f ra i l  secondar io
dei  t rasformaîor i  d 'usc i îa e g l i  a l topar ,
lanî i  corre una connessione a bassa im-
pedenza, deltata dallo stesso valore
degl i  avvolg iment i :  in terponendo i l  f ì l -
î ro ,  non s i  corre quindi  a lcun r ischio
re la l ivo a l la  capîazione d i  ronzio o a l -
î r i  fenomeni  spur i .  Non è necessar io
schermare la  scalo la che lo conî iene,
né appare uli le far ricorso a cavetîi
schermaî i  per  le  connesisoni ,  Un in-
volucro p last ico per  i l  f i l t ro  e dei  comu,
ni  f i l i  iso lat i  per  le  connesisoni  andran-
no p iù che bene.

Per l ' ingresso e l 'uscita, si possono
impiegare dei  serraf i l i ,  de l le  boccole,  o
dei iacks: veda il lefiore cosa preferi-
sce tenendo presenîe che i îer.mínali
devono assicurare un buon conîalîo
considerando i l  par t ico lare che,  in  man-
canza d i  car ico s ia pure accidenta le
(a ltoparlanti staccali) i l  îrasformaîore
d'usc i îa del l 'ampl i f icatore può andare
in frelîa fuori uso.

L'impiego del fì ltro è del tutto elemen-
îare; posîo in uso l 'amplifìcatore con
un disco noto.. ed inserito i l  nuovo con-
t ro l lo  nel la  connessione agl i  a l topar lan-
t i ,  s i  ruoterà pr ima Rl  f ìno a nofare
una marcata esal faz ione dei  bassi  che
interessano. Si perfezionerà poi l 'effet-
to agendo su R2 la cui  manovra è me-
no cr i t ica.  Al lo  in iz io del la  prova Rl
deve essere posto al valore minimo ed
R2 al massimo.

l l  f i l t ro  produce un cer to calo nel la
potenza complessiva;  sarà quindi  op-
por tuno regolare i l  conîro l lo  d i  vo lu-
me del l 'ampl i f ìcaîore per  una potenza
l ievemente super iore a quel la  scel îa
per  i l  normale ascol to.
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l l filtro sarà monlato in una scafola metallica
di  medie dimensioni .
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Volele sapere le caratteristiche di un transistor? .o!- yn" vafvoa-speciale? volete uno schema per qualche vostra applicazione?VÍ occ-orte.il giudizio esperto e sícuro d! lno specialista su un lale'apparecchio surplus o nonr'Sulla possibilità ài ìosmuire unpezzo? Sulla convenienza di un acquisto?
Scrivete al nostro Servizio Assistenza Tecnica, È diretto da Gianni Brazloli e si vale deila collaboÌazione di tecnici di valore enoti professionisti.
Per_ fav-orire it lettore gli onorari sono volutamente ridotti. Per OGNI quesito, I'importo da versare è di L, g00. per ogna schemaL_- 1.2@. Per progetti impegnatf, il servizio fornirà un preventivo a ricÈiesta.
Versamentil sul Conto Corrente Postale n, 3/40678, oppure mediante comuni francobolli uniti alla lettera di richiesta.
Le .lettere^riportale in questa rubrica sono scelta fra {uelle inviate dai lettori e riproducono là domanda e la risposta privatamente
inoltrata. Se il lettore non desidera iche la sua l€ltera sia qui riprodoita, per rajioni personall, a piàgàto A-i'"È""ifi""r1o nellarichiesta.

Cosa c'è dentro al clrculto integrato
( CA 3OgA702>?

Rlchlesla peryenula dal slg. Marlano Vènlura -
Ricclone (FO)

Ha acquistato presso un nostrc insetzionista un
circuito integrato RCACA3032/702, rícevendo a
cottedo uno schema di applicazione. Desidere-
rebbe anche sapere esattamenfe ( cosa c'è den-
tro "  a l l ' lCS.

" Dentro " al CA 3032/702. vi sono nove transi-
stor  a l  s i l ic io Planar i ,  p iù dodic i  resistenze.  Con-
tento? Lo schema appare nella figura 2, e nella
medesima si vede anche la connessione dei vari
punti del circuito integrato ai reofori (otto) che
fuor iescono dal  fondel lo.

ll Costruttore definisce il CA3032/702 come
" Ampl i f icatore ad al to guadagno, acioppiato in
corrente cont inua " .

In prat ica peró lo s i  può usare come mult iv i -
braîore, amplificatore a banda controllata, o addi-
ritlura passabanda; come elemento oDerazionale
per. i l  t rat tamenîo di  dat i  nei  computers l  come am-
pl i f icatore v ideo,  osci l la tore,  comparatore,  pream-

Un superrigenerativo con il 2N706

Rtchlesla peryenqta dal slg, Ermlnlo Porcu - Ca-
sl lar l

lnvia uno schema da coffeggere,oonsisfente in
un tivelatore a supeffeazione che Íunzionà con il
transistor 2N706 sulla trequenza di 144 MHz.

Lo schema è sostanzia lmente esat to,  e c i  l imi-
t iamo a completar lo dei  valor i  mancant i .  per la
bobina occorrono c inque spire d i  f i lo  in rame ar-
gentato del  d iametro di  1 mm. l l  d iametro interno
del la.bobina sara par i .a 1t  mm, la spaziatura f ra
le spire sarà par i  a c i rca 1 mm.

Riteniamo che la règolazione dei l ,ef te l to reàt t ivo.
operata mediante (  R2 "  non s ia del  tut to aqevole:
può dars i ,  anzi ,  che r isul t i  assai  cr i t ica:  òomun-
que pubbl ichiamo lo schema per i  pat i t i  dei  "  rea-
zronan b che potranno vedere in esso un'a l terna_
t iva a quel f i  da noi  consig l iat i .

SPFRIIVIENTARF - N. 9 - 1967 481

C?: DO4F.teul



mn
î F l r

I
fe- l l- l

I
I
I

2

3

5

N O I E S :

E  O E I O I E S  € O U I P M E N I  M A R K I N C

U N L € S 5  O I H É R { r S E  S P E C t F T € 0 !
R È 5 1 5 I A N C € 3  A R É  I i l  O H M S

É  O E N O T E S  C O i l M O i l  I l E  P O I N T

M DEilOlES CHASSIS GFOUNO.

+  o E N o r E s  c r R c u r T  c F o u x o .

A L L  R € F E R € X C E  O E S I G N A T I O N S
A R E  P R E F I X E O  A Y  A A I

FIG.  3
P O W E R

I O  R E V A I N I N G  C H A N N E !  S Î A I U S
. r R c u r r s

pl i f icatore per servomolor i ,  scal ing adders:  ovvero
sommatore.  Naturalmente nul la v ieta d i  impie-
qar lo in audio. . .  ma con buona pace del  noslro
inserz ionista,  c i  pare un uso un po'  t roppo "  mo-
desto " per questo interessante lCS.

Uno stranisslmo surplus:
il reltificatore < PP 3271 u

Rlchlesta pervenula dal slg, Cocchl Luclano - Bo-
logna

Ha acquistato un alimentatore totmato da due
schede simili a quelle dei calcolatori, e deno-
minato " PP 3271/AN FGA6 ". Desidera sapere a
cosa serve precisamente ed ottenete lo schema
I  e l  a t i vo .

L 'a l imenta tore  "PP3271 "  è  par te  de l  r ipe t i lo re -
mon i lo re  AN/FGA-6.  un  complesso assa i  moderno
anche se  g ià  p resente  ne l  surp lus .  Apparecch i  de l
genere  s i  t rovano spesso a  L ivorno ,  c i  d ìcono,  ed
a  N a o o l i .

Lo  schema de l  PP 3271 appare  ne l la  f igura  3  e
da esso po t rà  t ra r re  ognì  lume:  in  p ra t i ca ,  I 'ap-
parecch io  è  fo rmato  da  due d ivers i  a l imenta tor i
a  bassa tens ione.  uno de i  qua l i  s tab i l i zza lo  me-
d ian te  un  d iodo Zener  ( in  a l to )  e  I 'a l t ro  add i r i t -
tu ra  e le t t ron icamente  ( ìn  basso)  con i l  t rans is to r
2N297/4 ,  p iù  Zener .

A  par te  i l  va lo re  come documentaz ione surp lus
semi - in t rovab i le ,  g l i  schemi  possono essere  u t i l i
a  co lo ro  che in tendono cos t ru i re  deg l i  a l imenta-
to r i  s tab i l i zza t i  per  ampl i f i ca to r i  o  imp iego gene-
r ico  d i  labora tor io .

In  p ropos i to  segna l iamo che i  d iod i  1N1343/4
sono s imi l i  a i  nos t ran i  04210,  g l i  Zener  sono da
12 V 1  W,  e  che i l  t rans is to r  2N297/A può essere
s o s l i l u i t o  c o n  I ' A S Z 1 6 ,  o  s i m i l a r i .

l l  t ras fo rmatore  d 'a l imentaz ione de l  PP 3271 è
un ico  per  ambedue g l r  a l imenta tor i ,  ma ovv ia -
mente  se  ne  possono usare  due separa l i ,  owero
uno in  g rado d i  e rogare  14  V a l  secondar io ,  se
s ' in tende cos t ru i re  l ' a l imenta tore  s tab i l i zza to  co l
d iodo Zener  un icamente ;  oppure  uno da  28V per
I 'a l imenta tore  "  t fans is to r izza to  " .'alimentatore "tfansistorizzato' 

l' '-.ffiffi;,_ .Jt!ff *q
Circui to dei  Fior i ,  Mestrè ó g iugno 1967: per consent i re ad* '
un pi i r  vasto pubbl ico di  seguire Ie fasí  del la gara c ic l is t ica,  

"  
;

i negozi di abbigliamento ( MARUS ', hanno installato nelle
propr ie vetr ine un impianto te levis ivo G.B.C, a c i rcui to chiuso.
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ULTIMENOVITA a l l a

autoradio mangianastri

Í AKKORD
(ombiphon

Fil/840RG

l l  più versati le apparecchio radio-mangianastri  por-
tat i le! l l  r icevitore permette I 'ascolto dei program-
mi trasmessi in onde lunghe, medie, corte ed in mo-
dulazione di frequenza. l l  mangianastri  permette la
riproduzione e I ' incisione di nastri  a cassetta for.
mato standard. Funzionamento come portati le con
al imentaz ione a I  V mediante 6 p i le  da 1,5 V,  op-
pure come autoradio con al imentazione a 6 o 12 V.
Gircuito elettr ico a stato sol ido comprendente 1g
transistor * 7 diodi. Potenza di uscita: 2 W come
portati le, 4-6 W come autoradio. Altoparlante el l i t-
t ico ad alto rendimento acustico.

Selezione di gamma e di funzionamento a tastiera.
Comandi tono, volume e sintonia. Antenna interna in ferr i te per
AM ed antenna telescopica per FM. Control lo mediante ampero-
metro della carica della batteria e della intensità di registrazione.
Comandí a pulsante per partenza, arresto, avanzamento e r iavvol-
gimento rapido del nastro.
Per I 'ascolto e la registrazione i l  nastro a cassetta va semplice-
mente inserito nella fessura laterale. La registra4ione può awenire
da un microfono o da un giradischi che vanno collegati al le apposite
prese; oppure è possibi le registrare direttamente i l  programma
ricevuto dalla radio, senza dover effettuare alcun collegamento
part icolare.
Prese per cuff ia e per altoparlante supplementare completano I 'ec-
cezionale dotazione di questo apparecchio.




